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BELLE ARTI 


Puisrima, quadro di Riccardo Marchesini. — L'IL- 
sustmazione ha dato da poco l'incisione d'un quadro 
esposto dla questo giovine pittore bolognese alla mostra 
di Torino l’anno passato. Da quello al quadro di cui 
diamo l'incisione, e che fa ammirato a Brera, c'è un passo 
innanzi nella colorazione, se no la solidità del di 


la morte, o la sua ragazzina accanto ad essa inconscia 
della sventura che le sta sopra. I) colorito oscuro del- 
l'intonazione aiuta l'espressione di tristezza che carat 
terizza il senso di questo gruppo 'espressione dei volti, 
che alla Esposizione attirava l'attenzione e In simpatia 
dei cuori sensibili. 

Auwaxoo Luxono è figlio del professor Luxoro del- 
l'Accademia di Genova, disegnatore ii vo e di una 


piagere:-Il Marchesini crede che in un quadro il cott- 
cetto abbia la sua importanza, e non ha torto. In questo, | 


precisione grafica che talora sembra oltrepassare i mezzi 
cel pennello per ad»ttare quelli del bulino. TI figlio tiene 


| gli rappresenta uba giovane madre che sente vicina | un poco della precisione paterna, ma în quella misnra 


che ne fa un pregio anzichè un difetto; egli disegna 
fermo e serrato, restando un po'a tono nella colorazione 
e tratta con questi mezzi dei temi marinareschi/dÌ una 
0 duo figure, cercando di cogliere sopratutto il carattere 
speciale alle cose del mare ed ai marinai. Tn questo 
campo, egli è già senza, competitori, Ad ogni nuova Espo- 
sizione abbiamo cagione a menzionare ed a riprodurre 
suoi quadri. In questo numero ne presentiamo quattro, 
dei quali tre furono ammirati a Bre 

Uno di essi, e îl migliore kiccome eminentemente carat- 


Brera nel 1885. — Tristezza, quadro di Riccardo Marchesim 


teristico, Doria E FMI Ap; Siamo su di un, 
bastimento del quale si vede 


niere. Il agitato 1a ondeggià Lim Seni 
jere. Il mare ondeggiare 0; il ven- 
to con furiose raffiche minaccia d'abbatterne l'albe- 
ratura; il capitano dà il comando che viene acconcio 
in tali circostanze: Appoggia, ed il timoniere giran- 
do la ruota del timone ripete il comindo concentran- 
do l'attenzione sui movimenti della nave e tutto lo 
aforzo a padroneggiare il girare della ruota, Nel qua 
dro vi è nua sola figura, ma si capisce che tutto l'e- 
quibaggio è al suo © che il bastimento si trova 
in un momento difficile pel quale occorrono tutti gli sforzi 
dell'equi, Il cane di Terrannova, calmo, indiffe- 
rente, sdraito sulla tolda, fa contrasto alla tensions mo- 
rale del timoniere che dà indizio dell'attività di tutto 
i pe DIA cr ar i A 

MO, cui va soggetta ogni navo 
sfuggita ai I n per forzata inerzia, mal 
potendo competere coi piroscafi, o reso invalido dall'età, 
© da avarle straordinarie, il brick è stato condannato a 
Lijont: tatto il pittoresco corredo di sartiame, di mobili, 

cordami, di carrucole, di alberi e di altri attrezzi di 

che andavano superbi il padrone del legno ed i marinai. 
'Tolti gli alberi, disfatto le vele, licenziato l'equipag= 
gio, è rimasto a guardia del vecchio legno il più o 
marinajo, esso pure messo in disarmo dagli anni; il veo- 
chio sta rattoppaudo la vecchia bandiera che gli servirà 
a fare dimostrazioni testose nei giorni sol dalla fi- 
nestra della sua casa: egli è nel quadro tolto dal vero 
il fedele ritratto del guardiano del bastimento di eni si 
vede la prua, e in sessant'anni non è rimasto in terra 
tre mesi, 
In porto. La foresta di legni ancorati in un porto di 
mare pare a chi vi enpita per la prima volta una inestrica- 
bile confusione, montre invece vi trovi grandi strado, vie, 
viottoli che serbano sempre gli stessi caratteri, mentre 
cambiano e si succedono continuamente a brevi intervalli 
i legni che sono come a dire le case, lo catapocchie ed 
i palazzi di quelle strade, riflessi confasamente coi rispec- 
chi del clelo dall'acqua limacciosa e verdastra sparsa 
di mobili anelli 6 di curve, di Inscicori e di screzi. Il 
Porto ritrae l'aspetto d'un piccol tratto d'una di queste 
vie di mare a Genova dove sono sempre ancorati ed 
ormeggiati bastimenti par lo spaccio di vini, di Sicilia 
jn ispscie è di Sardegna, ed ni quali l'oste, il dispen- 
aiere, l'accorto massaio vanno giornalmente a fare lo 
loro provviste. Questo quadro fu dipinto da Luxoro per 
il cavaliere Giuseppe Baldnino, e non, è mai stato esposto; 
la nostra pubblicazione è quindi Ja prima pubblicità che 
ne vièn fatta ed una primizia pei nostri lettori. 

Il pittore genovese ln voluto trattare anche un. sog- 
getto di terraferma : Cinque minuti di fermata; ma qui 
pure li tendenza costante del Luxoro si manifesta n 
Ficérea del carattere tipico delle “quattro figure che. mo- 
tivano il soggetto, Il SPIRA che al secondo piano 
sta osservando il treno fermo, peg le condi- 
zioni, ed i due soldati di cavalleria, che prendono il cic- 
chetto, non potrebbero esser più tipici, e più vivamente 
improntati. Questo quadro figurò all'esposizione di Bre- 
pal venne acquistato dal signor Amerigo Ponti di 


FARPALLA NERA, Eh di Ernesto Serra. — Il Ser 
ra è un artista di Varallo, dove,ha dipiuto tante. stu- 
pende cose Gaudenzio i non coltiva la 
stessa arte religiosa; preferisce i tipi delle donnine leg- 
gere che talora pesan tanto sulla degli uomini serî. 
Ne ha csposta una seminuda, che facendo pompa di pro- 
tuberanze poco jose ma abbondauti, intende pro- 
vocare le com inze, La Farfalla nera, è forse più 
pericolosa, ma ha almeno del contegno e può figurare 
nell'ILustRAZIONE. 


LA SETTIMANA. 


I 270 naLtorracor DI DOMENICA 1x Faancia sono riu- 
sciti, com'era previsto, a favore dei repubblicani forte» 
TOA MAIN SIL Ce lele 
potuto passare ra lcol 
dopo la votazione di ballo! la nuova Camera sarà 
composta di 202 monarchici è 
oltre 150 sono radicali. A_ Pi 


fu eletto 


di Stato 
vinto dv un Papon. La 
Corsica 


ret 

chè 

dimissi 
Il 


vii 

i padroni della mi 

per timore della destra: e la muova Assemblea si tro- 
verà esposta alle due fazioni di sonservatori faribonli 
e di furibondi repubblicani, È difficile che alenn mini. 
stero possa trovarvi un appoggio serio; e grandi tem- 
peste si scateneranno nel Congresso che avrà ad eleg- 
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in dicembre il nuovo! Presidente della Repubblici. 
fare che si voglia rieleggere il Grévy; e si discorra 
già di.un ministero radicale con Floquet 6 Ciémenczan. 
La gioia dell'aver vinto ha fatto dimenticare per il 
momento ogni proposito di rappresaglia. La famiglia 
degli Orleans ha potuto celebrare il 20 corrente il ma- 
trimonio della princi; Maria Amelia, figlia del conte 
di Parigi, col principe Valdemaro di Danimarca, senza 
vadere interrotte bruscamente le feste nuziali da un de- 
creto di espulsione. PRES 


Nenza vexisora BaLcaxica. — Sapere con esattezza 
se le potenze centrali si sono messs d'accordo per si- 
stemare il conflitto bulgaro non pare cosa possibile. La 
notizia che otto giorni fa si dava percerta dello statu 
quo ante proposto, anzi intimato, dalle Potenze, nou 
s'è confermata. C'è frai vari Stati diversità di vedute; 
la Pino irritata contro i Bulgari e specialmente contro 
il Joro principe pare la Russia, l'Austria vorrebbe fuvo- 
rire la Serbia, e la Francia, se potesse, si farebbe campione 
della Grecia. 

Giorni sono si telegrafava che Bulgari e Serbi avava- 
no cominciat> a menar le mani ; ma non era vero n*ppur 
questo, © nessuno avera passato il confine. 

Ora si assienra, ma non è sicuro, esere stato trovato 
il modo di contentare tutte le parti, ammettendo che il 
principe della Bulgaria six anche governatore della Ru- 
mella, sotto l'alta sovranità della Porta, © cedendo alla 
Serbia due distretti bulgari abitati da Serbi, e forse an- 
che la città di Viddiuo. 

Il governo bulgaro avrebbe dichiarato di acesttara tali 
condizioni. Ln Serbia lascia ignorare Je proprie intenzioni 
è per tenerle meglio lo scaccia tatti i corrispondenti 
di giornali che avevano seguito re Milano al campo di 
Nisch, Continuano i vicendevoli rimproveri, e mentre 
il privolpe di Pulgari rimprovera alla Serbia il con- 
contramento di truppe sulla frontiera, il governo serbo 
accnsa il vie Alessandro di favorire gli attentati 
promossi ilai fuorasciti partigiani della famiglia Kara- 
georgevite. 

Neppure la Grecia può starsene contenta del compo- 
nimento combinato fra le potenze. Dopo aver preparato 
un esercito ed armata una piccola flotta le  toechereb- 
bero il danno o le beffe se non le riescisse di ottenere nep- 
pure due distretti, quanti pare si voglia darne alla Serbia. 


Ix Irauta »' aspetta la riapertura delle Camere che 
si farà fra il 19 ed il 24 novembre. L'onorevole De- 
tta che lo affligge, è 

titolare del ministero 


camente ap) 
ralmente ll 
gli avverevri del ministero. 


‘assegna, è gene- 


mentre da 
Sarà 
giacchè 


operai, e il maximum dei gua 
Questa frase sonora, che furso 
un pubblico popo! 
risch'a di diventare un 


liscorsi a Napoli e n Bologna; velremo 
nella sua utopia di Sant'Arcangelo o s3 cercherà di at- 


Uno dei soliti 
mina 


ista del poter temporale. 
a Costantinbp li, ha Silegarte 
che fu già 


discorso pi lennemente 
l'unità d'Italia non si disfarà maî. Dop> ciò, non pare 
ci sia altro da dire. 


La Digra pi Bruxswick ha eletto ieri a Reggente 
il principe Alberto di Prussia, a voti uumimi. Con questo 
atto, è pronunziata definitivamenta l'esslusione della di- 
nastia guelfa. 

L''espaWsioNE COLONIALE è divenuta, a quanto pare, 
un) vera necessità impellente per le potsuzs d'Earopa, 


sollevato unî tempesta colla 


le quali minacciano di tanto în tanto di accapigliarsi 
per il fo di quuche islotto, 0 di pochi chilo- 
metri di spiaggia. 

Mentre si aspetti il giudizio di Lsone XIII nella 
vertenza per le isole Caroline, un conflitto diplumatico 
nascs fra la Francia ed il Portogallo. I Portoghesi occu- 
pando bravamente , senza che nessuno se l’aspettasse, 
tutta la costa del Dahomey (Africa oscidentale), hanno 
innalzato la loro bandiera sopra alcuni punti de' quali 
la Francia vanta il possesso. Troveranno mado di acco» 
modarsi La Francia cerca di terminare auche la guerra 
del Madagascar e spera di riuscirvi cambiando console 
ed ammiraglio. 

Il dispaccio giunto da Saigon al padre generale delle 
missioni in Francia, secondo il quale 7000 eristiani s1- 
rebbaro stati massacrati ad Hnè, fu creduto una ma- 
novra elettorale del partito reazionario. Forse la cifra è 
ingrossata, e la data di questa strage non è tanto re- 
cente. Ma l’atroce fatto è confermato dallo stesso ge- 
nerala Conrey, che nei suoi dispacci non può nascondere 
i tumulti che continuano nell' Annam © rendono assai 
difficile la posiziona del corpo francese, 


La Bmmasia, — Un altro avvanimonto gravissimo 
sta per mettero in convalsione l'estremo Oriente. Il go- 
verno delle Indio, vale a dire l'Inghilterra, ha mandato un 
ultimatum al re di Birmania e l'esercito angle-indiano 
si assale a battaglia. Causa o pretesto della rottura sa- 
r@bbs una lite sorta fra una società di navigazione inglese 
ed ilgoverno birmano: scopo vero, secondo i giornali in- 
glesi che non lo nascondono, l’ocsnpazione della Birmania 
che fm, piva Ra di estar con no n 
generale inglese Comman è persuaso di poter impadro- 
unirsi di Mandalay 6 del regno con soli 5000 uomini : 
ma forse no1 tiene il dovuto calcolo delle truppe bir- 
mano, bene organizzate e comandate da ufficiali europei, 
molti dei quali italiani. 

Sì sappone anche che l' Inghilterra sia d'accordo con 
la Francia, la quale vorrebb> impadroni) lel regno di 
Siam, che sta fra 1° Aunam è la Birmai inglese. In- 
somma non v'è ormai più angolo di mondo dove gli Eu- 
ropei non vogliano fissare il niso, rivaleggiando fra 
loro ed aggravanto i loro bilanci. 


Eoirro. — Un corriere spedito dal governatoro di 
Kassala è finalmente giunto a Massana, È partito da Kas- 
sala il 18 agostoed anannzia che, come era stato suppo- 
sto, fino da allora i Sudanesi inatrti avavano occupata la 
città; però, mantenendo i patti della capitolazione, non ne 
molestavano gli abitanti. Lo pacificazione del Sadan in- 
tanto viene rimandata a tempi migliori e la convenzione 
stabilità fra l'Inghilterra e la Turchia per mezzo di 
sir H. Drammond Wolf, dice che questi e il Kedivè stu- 
dieranmo il problema. It qual probletna è certamente 
mefîo difficilè; poichè le morti del Mahdi e di Osman 
Digma hanno reciso i nervi all’insurrezione. su lanese. 

22 ottobre. 


d— 


Disssrat ED IntemveRIe. — A primi del mess una 
locomotiva schiacciò un cavallo che pascolava sulla linea 
ferroviaria fra Atene e Corinto , presso questa città. I 
contadini proprietari del cavallo volendosi vendicare pen- 
sarono di sviare, pachi giorni dopo, nn treno di viag- 

. Quest'idea di vendetta costò la Fita a nove per- 
sone: altro 25 furono ferito è fra questa alcuno assai 
gravemente. 

— La sera del 4 rovinò ad Amburgo una casa di quattro 
piani situata sull'angolo della Bpeckapiati. Sette persone 
rimasero ssppallite sotto le macerie, mn 

—'A Palermo, come se non bastassero alla ata 
città i danni del colera, durante la notte fra il 14 e il 15, 
una violenta scossa di terremoto in senso sussultorio 
cagionò ua le spavento e fecs rovinare una casa di 
quattro piani in via Santa Rosalia, furono estratti dalle 
macerie } cadaveri di tre bambini ; uomini e donne gra- 
vemente feriti farono portati all'ospedale. Rovinò anche 
ge intiera una casa dove erano ricoverati i colerosi, 
che dovettoro essere trasportati altrove. 

— Le piuggie dirotte e il caldo scirocco che soffiò subito 

la cadota della prima neve, gonfiarono straordi- 
l'Italia settentrionale e della cen- 


famente 
pr 

ro mo) è 
strada del Sempione. pri pre, eda 
Livorno cadde abbonilante pioggia colorita di rosso, co- 
lore che si attribuisca alla sabbia del deserto traspor- 
tata dal violento sciroeso. Nel porto di Genova il vento 
prolusse nm pochi disastri. 

x) 

Processi. — Davanti al tribimale militare ii Venezia 
comparve il carabiniere Manrizio Darione di Marcorengo, 
(Torino) che il 26 di settembre RT ro Boschi! 
con quattro colpi di revolver, a ico Veneto. 
La discussione i confermato che l'uccisore odiava il 
Boschi credendo che questi avesse parlato con i supe 
riori a-carico suo. Nonostante , il tribunale lo ha: con- 
dannato alla pena di morte. La sentenza fa pronunciat 
il 19 corrente. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL ROMANZO DELLA FANCIULLA. 


di più sano ha lotto fin qui Ja- 
ittrice, Ne tate come a gustosa 
primizia, la prefazione. 

La prima parola a me, di grazia, per non es- 
sere ralnizenio malintesa: i critici poi si scer- 
vellino pure liberamente, e sì battino contro il 
mio libro, 0 tra loro, 0 contro la comune matri» 
gna, la critica, La prima parola a me, per alcune 
semplici e umili spiegazioni, agli uomini, cui 
presento una materia ad essi sconosciuta, alle don- 
ne. cui raccomando una materia ad esse ben cara. 

Voi avrete letto Chérie di Goncourt, romanzo 
e prefazione: la prefazione è ambiziosa, il ro- 
manzo è povero. La prefazione promette assai 
e il romanzo mantieno o nulla. Come va 
fan! To me lo sono domandato più volte. Come 
il potente analizzatore di Germinie A 
Manette Salomon, della Faustin ha potuto così 
miseramente fallire nell’anatomia spirituale e fl- 
siologica di Chérie? L'ambiziosa prefazione polega 
il mistero: Goncourt non ha potuto studiare la 
fanciulla nel vivo, come ha potuto fare della serva 
nevrotica, della modella, dell’ attrice: ha dovuto 
ricorrere alle confessioni delle fanciulle. Come 
se la fanciulla sì confessasse mai a Lot ma; 
dre o amica, fidanzato o romanziere sperimentale ! 
Chiusa come un baco da seta in un bozzolo, fi- 
lato dal rispetto umano, dalla-educazione strana e 
variabile, dalla modestia obbligatoria, dalla igno- 
ranza imposta, dalla inconsapevolezza a ogni co- 
sto, e trascinata poi da una forza contraria d'im- 
pulsione a gravitare intorno al sole del matri- 
monio, la fanciulla si sviluppa in condizioni mo- 
rali diMcilissime. Ella deve vivere a contatto con 
gli uomini. senza che tra essi e lei s' apra una 
corrente di comunione; deve indovinare tutto, 
dopo aver Lulto sospettato, e sembrare ignorante; 
deve avere un’ambizione cocente e consumatrice, 
un desiderio gigantesco, una volontà infrenabile 
di aggrapparsi a un uomo, e deve essere fredda 
e deve essere indifferente. Il romanzo della Rosa 
si trasforma nel dramma della Rosa, poichè il 
dolce fiore, nascosto dietro le trincee e le  for- 
tezze della virtù, invoca con ardente desiderio un 
conquistatore. 

In questo dramma interiore, imposto alla fan- 
ciulla GA gate della fia vita, ella di- 
venta profonda, pensosa, malinconica ipa: scel 
tica son Nessuno più della fanciulla, appren- 
d» quotidianamente i dolori e le disfatte della 
lotta per l’esistenza. Ella vive guardinga, move i 

i con precauzione; e la sua anima non si 
facilmente, i misteri del suo spirito restano îm- 
panetrabili. Niuno più della fanciulla sente acuta- 
menté la vita, in un contrasto talvolta comico, tal- 
volta doloroso: quegli occhi abbassati 0 distratti 
hanno sagacità di osservazione insuperabile: quel- 
le testine bionde che a nulla dovrebbero pensare, 
lranno una intuizione potente, e una favolosa te- 
tà di memoria: quelle belle angelette so- 
gnanti debbono, pe necessità di difesa, essere im- 
piaatal raccoglitrici di documenti umani. Aspra 
la battaglia nella vita femminile, ma il motto 

sconfortato di Giobbe è fatto per la fanciulta. 

Ora, anch'io ho traversato questo drammatico 
tratto della vita, anzi la varia fortuna mi ha fatto 
passare, per più anni di seguito, a traverso un 
meraviglioso poliorama di fanciulle d'ogni classe, 
d’ogni indole, d'ogni razza. Quello stupendo er- 
bario umano, ove le ‘sottili gra le aristocrati- 
che s'intrecciano coi grassi garofani borghesi, ove 
l’erbuccia malaticcia è sopraffatta’dalla pianta flo- 
rida, io l'ho visto vivere, crescere, ramificarsi , 
insinuandosi e penetrando dappertutto. Tutte quel- 
le fanciulle, mi son passate accanto: son passate, 
si sono allontanate. sono scomparse, sono entrate 
nella felicità o nella morte, alcune nella felicità 
per la morte; — ma l’immagine loro è rimasta 
in me, vivente. 


| 


E se io potessi realmente evocare tutti, tutti 
i fantasmi che nella mia mente s'incalzano e si'af- 
follano, quale sfilata di fanciulle! Accade ciò per- 
chè i ricordi si fan tanto più vivi, quanto pi 
s'allontana l'oggetto ? o perchè la memoria fan- 
ciullesca è più sveglia, più alacre, più fresca? 0 
per quella potente virtù osservativa che le fan- 
ciulle hanno? 1 filosofi positivisti risolvano il pro- 


| blema; quanto a me, in questo libro, la mia psi- 


cologia è fatta di memoria, E in me, nell'anima, 
lutte avete lasciato un solco, una impronta, un 
fantasma, 0 voi, creature femminili che viveste 
meco, un'ora, nn giorno, nun anno. Voi vivete in 
me, come eravale un lempo, néi corridoi e nelle 
aule della Scuola normale, negli uffici del Tele- 
fut, ai balconi provinciali di Santa Maria ove 

oriscono le gaggie e gli amori, sulle terrazze 
napoletane ove gianee la malinconia del mare 
lontano e delle chitarre Cpreginio Ogni volta che 
io tento di costruire lo schema ideale e generale 
della fanciulla, per farne eroina di un romanzo, 
tutte quante le vostre voci, o amiche, felici 0 
infelici, lontane, lontane tutte, mi risuonano nella 
testa, in coro. È un chiasso confuso come una 
volta: rammentate ? Jo rammento con tanta vi- 
vezza, con lanta intensità, che tutti i miei nervi 
tremano, che una commozione di tenerezza e di 
pianto mi scuote l’anima: tulle queste voci che 
vengono dal passato, tutte queste braccia che si 
stendono verso me dal tempo lontano, questa 
parvenza così viva di cose che più non sono, 0 
che non sono più tali, mi trascinano, mi turba- 
no, mi tolgono la serenità necessaria a comporre 
un romanzo conforme alle regole stabilite. 

Perciò, io non voglio fare un romanzo, non 
voglio ereare un tipo, non voglio risolvere un 
problema di psicologia sperimentale, Io scavo 
nella mia memoria, dove i ricordi sono disposti 
a strali successivi, come le tracce della vita geo- 
logica nella crosta terrestre, è vi do le note così 
come le trovo, senza ricostruire degli, animali 
fantastici, vi do delle novelle senza protagonisti, 
o meglio, dove tutti sono protagonisti. Se ciò 
sia conforme alle leggi dell’arte, non so: dal 

rimo giorno che ho scritto, io non ho mai vo- 
luto e saputo, esser altro che un fedele, umile 
eroni lella mia memoria. Mi sono affidata al- 
l'istinto, e non credo che mi abbia TRAE. Mi 
pare infatti di aver sentito dire che nelle tragedie 
antiche il protagonista vero era il coro, e di aver 
letto che nelle commedie di Aristofane il prota- 
gonista è il popolo. L'istinto, dunque, mi ha 
guidato e consigliato bene. 

Ripensandovi su, ora, e correggendo le sapa 
del mio libro, io sento di amare queste novelle 
e di prediligerle sopra tutto ciò che ho scritto. 
Ho fatto delle novelle corali, ove il movimento 
viene tutto dalla massa, ove l’anima è nella mol- 
tituline: e non me ne pento. Invece di fabbricare 
una fanciulla, ho rievocato tutte le compagne 
della mia fanciullezza: invece di costraire un'e- 
roina, ho rivissuto con le mie amiche deltempolon- 
tano, È un sognoamaro e pietoso, fissato sullacarta. 

Così, pochi libri sono stati scritti con più amore, 
con più tenerezza, con più passione di questo. 
Mentre queste pagine passavano sotto la corsa ner= 
vosa della mia penna, voi passavate nell'anima 
mia, con la faccia di un tempo, con la voce di 
un tempo, 0 bellezze. Avevo anche io un'altra 
faccia, un'altra voce, quella d'allora, scrivendo: 
le cose mutate erano di nuovo come furono, le 
cose finite ricominciavano, il dolore rideva, la 
morte parlava. Poichè voi che la vita ha dolorosa» 
mente colpito, avevate l’allegrezza antica; e voi 
che siete morte. mi sembravate vive. Insieme vi- 
vemmo la vita di questo libro. Io l'ho scritto, e 
ve lo dono. Beata chi di voi può leggerlo senza 
lacrime! 9 

Maritve Senao. 


- 
IL COLERA A PALERMO. 

Nel numero della settimana scorza l'ILuusriazione 
Traiana pubblicò la parte del Mercato degli Aragonesi 
destinato alla distribuzione delle razioni per i poveri; oggi 
diamo il disegno del lato destro del mercato stesso, occupa- 
to dai colli di disinfettanti e medicinali. La parte poste- 
riore di questo riparto è lasciata aperta per comodo della 
povera gente che consuma le razioni avnte. Il mercato 
degli Aragonesi non è il solo occupato dalle cucine econo- 
miche: a Palermo cinseun quartiere ha uno o dne locali 
destinati a tal uso, e le birgate esterno come Mezzo, 
Monreale, Bocca di Falco, Borgo, sono anch'esse, ia via 

rovvisoria, fornite di cucine economiche. I deputati Crispi, 
%aminneci, Finocchiaro, Di San Giuliano, vigilano costan- 
temente perchè si proceda dappertutto col m issimo ordine. 
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IL PRIMO DEI CONTRALTI. 


Certo che poche posizioni hannovi più amene 
e più apriche di quella di Colonese, villa fra il 
Trebbia e il Nure, a diciassette miglia da Piacenza : 
ma certo è del pari che pochi palazzini più ele- 
ganti e più simpatici si veggono di quello che 
vi sorge, su disegno dell’illustre defunto archi- 
tetto Gazzola, il quale ve lo eresse poco prima 
del 1830, su disegno datogli dalla medesima 
committente che fa una delle donne che di sè 
stesse riempirono letà loro e la cui fama artistica 
volò sulle panne dei venti. 

L'altro dì, io diceva, dopo una delle mie in- 
numerevoli corse per queste valli, sostai a Colo- 
nese, feci una scorpacciata di fichi e d'uva, spe- 
cialità sublimi del luogo: e poscia memore che 
dopo mangiato, fa bene un po d'azzurro, mi spro- 
fondai fra le reminiscenze di colei che fa la pa- 
drona e la fata benefica del luogo e che vi mori 
479 anni, il 6 di agosto 1872, 

Parlo di Benedetta Rosmunda Pisaroni, quella 
che Meyerbeer battezzò in un momento di entu- 
siasmo: “il primo dei contralti passati, presenti 
e futuri. 

Colonese, come ho detto, era da anni il deli- 
zioso ritiro di quest'antica ed insuperata regina del 
canto, presso la quale tremava d’ammirativa emu- 
lazione perfino la paradisiaca Malibran. E a Colo- 
nese le memorie della Pisaroni non sono peranco 
cancellate : perocchè sono tuttavia parecchi i su- 
perstiti che di lei si rammentano, è colla canizie 
veneranda ne ricordano le doti egregie d'un'a- ‘ 
nima buona e di un carattere modestissimo. Sono 
passati dal suo novissimo giorno ben tredici anni, 
ma la rimembranza di lei, all'ugola portentosa 
della quale fe’ omaggio il mondo, perdura tuttodi 
cara è simpatica. Prova questa che le virtù 
dello spirito e del cuore fanno maggior presa 
di quelle dell’intelletto e dell’abilità. La Pisaroni 
trionfatrice sulle purali scene d'Europa, pochi 
rimembrano. La Pi 


'isaroni, borghesemente rincan- 
tucciata nel suo Colonese e di là spargente i suoi 
benefici, nessuno ha dimenticato, e tutti rimpian- 
gono con calda dimostrazione d° affetto. 

Oggi Colonese è muto: e muto, e infelice e 
non somigliante è il busto che della somma ar- 
lista si vede nella cripta Anguissola del magnifico 
cimitero piacentino, ma l'eco della sua gloria 
non è ancora trapassato : ed anzi viene rinforzato 
da un libro affettuoso e gentile dato fuori or non 
è guari da un egregio giovane che appartiene 
alla discendenza ti fol | libro si intitola: Di 
Rosmunda Pisaroni, Cenni PRIA ed aneddotici : 
è l'autore si chiama Luigi Faustini. 

Voi permetterete che io altinga a questa sor- 
gente qualche reminiscenza curiosa della vecchia 
signora di Colonese. 

Seguendo adunque un vezzo invalso, l’autore 
discorre degli antenati di Rosmunda Pisaroni. 
Li ripesca attraverso i secoli : e da un Padre Ago- 
stiniano passa ad un conestabile che asserragliatosi . 
in Colonese tenne duro nel 1521 contro i sol- 
dati di Francesco I di Francia: e finalmente da 
Carlo capitano nel reggimento parmense a Giam- 
battista Pisaroni, virtuoso di musica esso pure e 
pure della Rosmunda, che nacque in Piacenza da 
ui e da Luigia Prati il 16 maggio 1793; due 
anni dopo di Meyerbeer: un anno dopo di Ros- 
sini: nello stesso in cui nasceva Coppola. 

Appena fanciulla, le sue predisposizioni alla 
musica furono coltivate da una serie di valorosi 
maestri sia a Piacenza sia a Milano: come Mar- 
chesi, Pino, Gherardi e Moschini : ma il Prometeo 
che fece scattare la scintilla fail Velluti, ultimo 
di quei musici infelici che misero colla loro in- 
felicità in grandissima collera anche la musa mite 
e buona del vecchio venerando di Bosisio. Fino 
a che essa fu allieva nel Conservatorio di Milano 
si appagò del suo primo nome di Benedetta. Ma 
Pisaroni padre, consultato l'atto battesimale della 
figlia e trovatovi un melodrammatico e longo- 
bardo Rosmunda — Rosmunda la ribattezzò, e 
sotto il nome di Rosmunda essa esordi nel 4811 
a Bergamo, nella stagione di Fiera, cantando nella 
Rosa bianca e Rosa rossa di Simone Mayr, Quan- 
d' ecco, al momento della sua uscita, ‘il panico 
incoglie quella giovanetta di diciotto anni. È 
convulsa, trema: nè prieghi nè minaccie valgono 
a spingerla in scena. Che fa allora Pisaroni pa- 
dre? Disperato, afferra un pistolone e finge di uc- 
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Ornati in terra cotta del Chiostro grande. Veduta della Certosa dal Chiostro grande, 


La Certosa pi Pavia (disegni dal vero di Roberto Ferrari). 


Genova. -— Passeggiata ALLA VILLETTA Di-Negno (disegno dal vero di A. Della Valle). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


cidersi. Allora Rosmunda riconquista il suo co- 
raggio ed a slornare la paterna tragedia, si pre- 
cipita fuori, canta, è prodigiosamente applaudita 
è viene riconfermata pel 1812, H 

Cantà a Verona, canta a Piacenza con Volluti 
nel Vitikindo del maestro Niccolini: e la cronaca 
del tempo, 1812, dice, che “lo spettacolo era in 
tutto quel sublime e decoroso che potevasi avere 
in un grande teatro,” La Pisaroni ha corone, 
monili, sonetti: uno fra gli altri del conte Fer 
dinando Scotti Della Scala. Questo versifabbro 
patrizio firmava colle iniziali F. S. D. S. È 
padte di lui traduceva: Fa sonetti da sassate. 

è aveva ragione. ° ; 

Nel 1813 la Pisaroni fu sposa a tal Venanzio 
Maloberti : ma l’anno appresso era già vedova. 
Intanto essa cantava un po’ dappertutto e persino 
a Busseto, dove, scritturata da una compagnia 
d'opere buffe, la sera del 27 ottobre 1813, men- 
tre rappresentava la Proserpina di Paisiello, poco 
mancò non rimanesse vittima d'una catastrofe. 

Tremila spettatori, — narra La Gazzetta del Taro 
di quei di, — erano în teatro: e questo, tatto 
in legno, gemeva sotto l’immane peso: quand’ecco 
.ad un * diavolo sbucato dal Tartaro” piglia fuoco 
la coda..Il povero diavolo scappa, la platea sorge 
esterrefatta: tutti si precipitano all’ uscita. Per 
fortuna il teatro di legno si sfascia: la gente si 
trova faori senza saperlo, e la Pisaroni se la 
cava con un modestissimo svenimento, 

Nelld stesso 1813 Gioachino Rossini sente a 
Genova la Pisaroni e la consiglia, — constatato 
l'enorme volume della di lei voce, — a mutare 
registro. Ma papà Pisaroni diede del matto a 
Rossini ‘è non volle saperne: e la Pisaroni con- 
lim ò a cantare il soprano fino al 4848, quando 
cioè l'incolse un terribile vaiuolo, che le sconciò 
il viso. 

È finalmente nel 4817 che troviamo Rosmunda 
Pis Ja quale ha mutato registro e si è fatta 
contralto: ‘cioè ‘cantava da musico. 

* 


ei 
Create definitivamente dal cigno di Pesaro 
le p di contralto, — la Rosmunda passò di 
trionfo: in trionfo. Nel 1848 canta a Modena 
davanti alle due corti d'Este e di Savoia pel 
imonio di Carlo Lodovico di Borbone con 

a Teresa, figlia di Vittorio Emanuele |. 

Si dava il ‘Ciro in Babilonia. Tacchinardi era 
immenso anche lui: ma' il successo della Pisa 
ronì non si può descrivere. Il celebre Barbaia 
la sente e la vuole subito dopo al San Carlo di 
Napoli, dove suscita ‘un incredibile entusiasmo 
nel Rieciardo e Zoraide di Rossini: poi nella 
Donna del Lago, destinata a diventare il cosidetto 


cavallo di battaglia dell’artisti piacentina, — Poi, 


dal 4821 al 18% la Pisaroni è alla Scala, pas- 
sando dall'Antigone del maestro Pavesi al Temi- 
stocle di Pacini ed all'Esule di Meyerbeer. 

ra la sera del 21 marzo 1822: e quesl'Esule 
di Granata andava in iscena alla Scala colla pro- 
spettiva di un immenso fiasco. Meyerbeer in 
persona era al cembalo: ed i milanesi avrebbero, 
specialmente dopo i moti politici dell'anno prima, 
data una buona lezione ‘al tedescume onnipo- 
tente ed al suo già noto maestro. È così cli 
pui atto dell’Esule passò con minacciosi bisbigli. 
Ma al secondo atto la Pisaroni trascina il pub- 
blico colla sua cavatira, 6 lo soggioga poi nel 
suo ammirabile duetto con Lablache. L'&sule di- 
venta un trionfo. La patria si duole, ma l'arte 
alza bandiera. 

Da Genova, nel 1827, va a Parigi, È là che 
Rossini la vuole per vendicare la sua Semiramide 
caduta due anni primo. La sera del 26 maggio 
essa si presenta all'Opéra sotto l'elmo d'Arsace. 
Il solito applauso di saluto le è negato. Sì fa un 
silenzio di morte. Quella ‘donna di trentacinque 
anni e anche bruttina, non desta veruna sim- 
patia. D'un tratto dallo sfondo del tempio di 
Belo, sco con voce formidabile, stupefacente, 
la gran frase 

“ Eccomi alfine in Babilonia! ,, 
Un fremito, come quello dell'Oceano, solleva 
tutta l’Opéra în un unico applauso: Carlo X ap- 
plaude, rompendo la tradizionale etichetta di 
casa Borbone: @ Fètis, il sommo ed incontentabile 
critico, tulfa per la prima volta la sua penna 
taglientissima ‘ nell’ inchiostro dell” entusiasmo. 
Quanto a Rossini, egli dichiarava e pel suo 
Otello è per la sua Italiana in Algeri, — senza 
la Pisaroni non l'avrebbe fatto. — E la Pisaroni 
stette sulla breccia anche per tutto il 1828, in 
cui a seconda della nazionalità sorsero per la 


Pisaroni e per la Sontag, i partiti dei Pisaronisti 
e dei Sontaghisti. Miserie d'uomini, di cose, e di 
tempi tristissimi ! ri i 

Reduce da Londra, la Pisaroni colla Sontag, 
la Malibran, Donzelli e Lablache formò la cele- 
bre compagnia che fino al 1530 seppe. mante- 
nere europea la musica italiana. Dopo ritornò in 
Italia: rinnovò i trionfi della Scala: e quando 
arrivò ai quarant'anni, abbandonò il teatro; ricca, 
felice, ammirata da Rossini. da Pacini, da Meyer- 
beer. da Donizetti e da tutti i sommi, Donizetti 
mandava spesso gli atti delle sue opere invo- 
candone il giudizio. Meyerbeer le diceva: 

— Sono venuto a riscaldarmi al bel sole d'I- 


E la Pisaroni, amicamente : x 

— Ben falto, maestro: ne avevate proprio 
bisogno. ; 

Rilralta in costume d'/taliana in Algeri dal 
sommo Gerard, gli diceva: $ ti 

— Signore, io non avevo mai sospettato sin 
qui d'essere così bella... 

E di rimando il grande e galante pittore : 

— Anch'io non credeva così bella la musica 
di Rossini, prima di sentirvi, o signora. 

Stabilitasi finalmente nel palazzo dei marchesi 
Rota, da lei comprato, cominciò a vivere da vera 
ed intellettuale signora, Fu nel 4842 che rimase 
DIE del padre e del sccondo marito Giuseppe 
Santi-Carrara, bravo flautista ch'essa aveva par 
sato a Bergamo nel 1817, e che altro non fece 
che dissipare il fatto della moglie sua. 

Dal 1854 in poi Donna Rosmunda diventò una 
ferventissima pietista: ed ospizii ed asili furono 
da lei largamente beneficati, Vecchissima, sof- 
friva di scrupoli, e pe a Colonese si spense 
sera del 6 agosto 1872. Di lei Rossini aveva 
detto in presenza della Patti: * La Pisaroni fu 
la pi gran cantante che mai sia stata, ” 

proposito della Patti e delle enormi giglie 
delle odiérni cantanti, la Pisaroni in data 21 ol 
tobre 1865 scriveva fra l’altro all'Elena Viganò 
in Firenze. $ Ti pregherei dirmi come hai tro- 
vata codesta cantante signora Patti, che diven- 
terà bimilionaria con quelle paghe che dici che 
prende, Ai.tempi nostri... pers.prendere, paghe 
discrete una cantante doveva avere una fama 
europea... Prima le poglie mon erano tante, ma 
il nome era grande... La celebre Ungher aveva 
pa nome così celebre che tutti parlavano di 
ei n 

Scrissero di lei il Fètis, Arnaud, Rovani, Regli 
Gervasoni, Clement, Marcillac, De Stendhal, Pa- 
vesi ed altri. Riproduco l’epigrafè sotto il busto 
che se ne vede, come ripeto, nel cimitero pia- 
centino: « A Benedetta Rosmunda Pisaroni — 
che 1’ Europa salutò gloria nell'arte — nell'età 
di Rossini — e i poveri sperimentarono benefica 
è pia. — Gli eredi — Faustini — Prati — Mor- 
tini. — In questo sepolero — degli Anguissola 
di Travo — nell’ottobre del 1883 — eressero. » 


Questo narra con brio pari alla eleganza, il 
prezioso libro dell'avvocato Luigi Faustini: cal 
quale in nome dell’arte patria invio le più sin- 
cere congratulazioni. Quanto a mo son lieto che 
il caso mi abbia condotto a Colonese, già tempio 
domestico della Diva di mezzo secolo fa, — alla 


quale si carvarono tutti piccoli e grandi, con 
alla testa îl maestrone del Mosè, del Barbiere e del 
Guglielmo Tell, Don Francesco. 


LA VILLETTA DI-NEGRO. 


La Villetta Di-Negro, sosì detta «dal nome del patrizio 
che conatto munificente ne faceva dono alla città. è il 
ritrovo più simpatico e più desiderato e certo la passeggia- 
ta più bella e nello stesso tempo più istruttiva ehe possieda 
la superba Genova. Oltre alle piante tropicali le più rare, 
oltre alle numerose gabbie 'd’animali di ogni specie e 
dei quali taluni ricercatissimi , basterebbe il rinomato 
Museo di Storia Naturale per fare della Villetta una vera 
rarità, Un punto continuamente affollato è la gabbia della 
tigre regalata dal capitan G, B. Villa. 

È un animale, la nostra tigre, che non ha rivali per 
bellezza e per robustezza di forme. E i Genovesi lo sanno” 
tanto bene che or fanno pochi mesi si recavano ogni 
giorno a prender notizie della malattia di questo stupendo 
animale, malattia che dopo una riuscitissima operazione 
ad una zampa è completamente sparita. 

Srrebbe un'imperdonabile dimenticanza parlare della 
Villetta Di-Negro e non porgere i dovuti e meritatissimi 
elogi al marchese Doria che con tanta cura e tanto inge- 
gno dirige il celebre Museo, e a tanti altri illustri viag- 
giatori, quali il D'Alb: il Beccari, ecc., che lo arric- 
chiscono continuamente di nuovî esemplari i più svariati 
ed i più rari. . E N 


ROSA MICROPHYLA 


NOVELLA. 
(Continuazione e fine. Vedi il numero precedente). 


Ma non erano queste le sole memorie che mi 
si affacciassero allo spirito. Qui, nella cara libertà 
campestre, erano cominciati gli amori delle mie 
cugine, qui le coppie romantiche avevano prin: 
cipiato a far parte da sé, a disperdersi nei viali, 
a nascondersi nei boschetti, e bisbigliare le pa- 
role ineffabili che dacchè mondo è mondo sono 
le più dolci di tutte per chi le pronuncia e per 
chi le ascolta. E di qui le novelle spose, fra 
grime, congratulazioni, auguri, abbracciamenti e 
strette di mano, erano partite dopo le nozze; 
prima la bionda e sentimentale Maria, poi la flo- 
rida Ortensia, poi la vispa Luisa, e via via fino 
alla mia coetanea, la bella Antonietta. Allorchè 
l'ultima lasciò la villa sentiianch'io inumidirmisi 
le ciglia; non potevo a meno di confrontare il 
baccano d'un tempo con la solitudine e il silenzio 
che si preparavano Pur non credevo, che per 
una sequela di,singolari combinazioni quelle mie 
cugine sarebbero state ‘sbalestrate così lontano, 
non credevo ch’esse non sarebbero tornate nella 
villa che due volte, alla sfuggita, in due tristi 
occasioni; non credevo sopratutto ch’esse avreb- 
bero HEI così presto, ogni simpatia pel dolce 
nido dei loro giuochi e dei loro amori. 

— Ma! — diceva malinconicamente la zia Ca- 
rolina allorchè io andavo a passar con lei un 
mesetto d'autunno, — Ma!... Che differenza da 
qualche anno fa} 

E lo zio Paolo brontolava: — Eh, quando le 
figluole hanno preso il volo non si rammentano 
più nè della casa dove sono nate, nè dei geni- 
tori. E soggiuugeva rabbiosamente, rivolgendosi 
alla moglie, quasi la colpa fosse sua: — È la tua 
Bibbia che vuole così.... Se Lu avessi saputo fare 
un maschio, non ci saremmo» ridotti a questi 
termini. 

Abimò, ormai la zia Carolina. non era più in 
grado di fare nè maschi nè femmine, e savviava 
placida e serena verso la tomba. La sua malattia 
saggravò qui nella villa, ed ella, none volle iehe 
la trasportassero in città. — Lasciatemi morir 
tra miei fiori, — ella disse. E nessuno osò op- 
porsi al suo desiderio. 

Le mie cugine vennero coi mariti a darle lul- 
timo saluto; poi, raccolta la parte d’eredità che” 
loro speliava, ripartirono frettolose, faccomandan- 
domi lo zio Paolo, che, poveretto, rimaneva solo, 

Solo e misantropo, lo zio Paolo sopravvisse 
quattr'anni alla moglie, non. movendosi, quasi 
mai dalla villa intorno alla AGNA egli spendeva 
tutto il suo denaro.e tutte le sue cure. Nono- 
stante la sua selvatichezza, a me faceva sempre 
buone accoglienze, e con me e con Giacomo, il 

iardiniere, tirava giù a compane doppie contro 
le figliuole, che, secondo lui, non avevino un 
briciolo di cuore. — Per far dispetto a quelle 
pettegole — egli mi disse un giorno — ti la- 
scerei volentieri in legato la villa Carolina. lo 
lo interruppì con inquietudine. — Per carità, 
zio, non ci pensi, neanche. — Non te la lascerò 
perchè non ti renderei un bel servizio. lo ci 
consumo la mia fortuna; tu ci consumeresti la 
tua.... Ma, da te in fuori, non e'è, fra i miei pe 
renti, uno solo che sappia apprezzi questo bel 
giardino. Il meno peggio che possa accadere è 
che dopo la mia morte si faccia un'asta e si ceda 
ogni cosa al miglior offerente. 

Quest’era il linguaggio dello zio Paolo, ciò che 
non toglie che in altri momenti, guardando i 
cedri è gli abeti piantati da lui, egli tentennasse 
la testa con aria scontenta, e dicesse: — Chi sa 
che ‘tangheri andranno asedersi lì sotto! 

Da queste visioni, da queste reminiscenze del 

to mi distoglieva ogni momento la voce grassa 
e antipatica del signor barone, il quale si sentiva 
il dovere di magnificarmi gli splendidi giardini 
ch'egli aveva visti in varie parli d'Europa e di 
farmi capire che miseria fosse, in confronto, il 
giardino ch'egli aveva la degnazione di voler 
comperare. Non c’era cosa, a sentirlo, che, una 
volta proprietario del luogo, egli non avrebbe 
rifatto o corretto. Qua bisognava diboscare, là 
spianare, più in fondo abbattere degli alberi per 
formare un cricket ground (come si può vivere 
senza un cricket ground ?), da un'altra parte’ co- 
struire un chalet svizzero, una pagoda chinese 
o qualche gingillo simile. Già, combinando l’ac- 
quisto. egli avrebbe chiamato subito il celebre 
architetto di Monaco (e ne disse un nome ipo 


di consonanti) ch'era uomo capace di trasformare 
un deserto in un eden. — Non per far torto agli 
Maliani, — seguitò il signor barone rivolgendosi 
all'ingegner -Mauria, — ma per questo genere di 
lavori è indispensabile ricorrere agli stranieri. 
— È l'ingegnere, cli'era uomo di grande man- 
suetudine, chinò la testa in segno d'assenso, 

Intanto la siguora non apriva becco o l’apriva 
solo per indirizzare al giardiniere che ci accom- 
pagnava qualche domanda così lanamente 
besuale da far drizzare i capelli a chi sapesse 
appena i principi della botani 

Il vecchio Giacomo sbulfava, e già due o tre 
volte prendendomi in disparte mi aveva®sussur- 
rato all'orecchio : — 0 non le pare un sacrilegio 
il dar la villa a questa razza di gente? 

Nonlo nego; Ja Gua dispiaceva anche a me 
fuor di misura, è ij signor barone con quella 
sua volgarità Doriosa e petulante, e la sua con- 
sorle con quella sua stupidaggine organica ed 
irrimediabile, mi sembravano le persone meno 
AaItLO a prRadare il posto dello zio Paolo e della 
zia Carolina. Ma guai se negli affari si badasse 
alle simpatie nali! Io dovevo ricordarmi 
una cosa sola ; ch’ero li come delegato degli eredi, 
che gli eredi volevano vendere, e che il signor 
barcne voleva e poteva comperare. Tuttavia, lo 
confesso, di mano in mano che si avvicinava il 
momento critico mi sentivo più risoluto a non 
accordare nessun ribasso sul prezzo di stima. Se 
LEE barone pagava le 50 mila lire, tanto 
meglio (0 tanto peggio); se no, no. Avevo sem. 
pre la facoltà di rinunziare al mandato. 

Compiuto il giro, il barone mi disse: — Dun- 
que veniamo a noi. 

Gli proposi di entrare in salotto, ma preferì 
di trattenersi in giardino. In quanto alla baro- 
nessa, egli la fece salire nel larndau ch'era fermo 
dinanzi alla gradinata del palazzo; poi ordinò al 
cocchiere di mettere i I 
il viale. E soggiunse con un sori 
che s'avvezzino anche loro,a conoscere il luogo. 

Il signor barone parlava come se il contratto 
fosse ormai sottoscritto. Mi faceva una rabbia! 

— Dunque — egli tornò a dire, Ma s' inter- 
ruppe di nuovo sbirciando il giardiniere che non 
si risolveva ad allontanarsi...» 

Su questo punto aveva ragione lui. Non si 
capiva perchè il giardiniere dovesse assistere 
alle trattative, ed io lo mandai, sebbene rilut- 
tante, a cogliere alcuno dei più bei fiori per la 
signora baronessa. Mi piaceva, oltre a tutto, mostra- 
re al fastoso milionario che, pel momento, fra lui 
e me, chi aveva più diritto suila villa ero io. 

Per la terza volta il signor barone intavolò il 
suo discorso. = Dunque, se l’amico Mauria m'ha 
informato rega re loro domandano della villa 
con tutte le sue adiacenze cinquantamila lire. 

— La somma è giusta -- replicai senza esi- 
tare, — deriva da un apprezzamento accurato 
del fondo da vendere, e non acconsentiremo alla 
più piccola riduzione, 

— Oh, oh, oh! — fece il Nabub alquanto mara- 
vigliato di preso linguaggio reciso, quasi aspro, 
tanto dissimile dal linguaggio ordinariodegli affari. 

Anche l'ingegnere mi rivolse uno sguardo at- 
tonito, - 

Io non avevo nulla da mutare alle mie pa- 
role e mi tacqui. 

Il barone ruppe il silenzio. — Non posso pren- 
der la sua affermazione alla lettera. E poichè 
piace anche a me andar per le spiccie, eccole 
la mia controfferta. Quarantacinque mila lire 
pagate alla stipulazione del contratto, in tanti 
napoleoni d’oro. Accetta ? 

— Nossignore, Non un centesimo meno delle 
cinquantamila, _ 

Era evidente che la mia inflessibilità meiava i 
nervi del mio interlocutore. Egli ripetè la sua 
esclamazione: — oh, oh, oh! 

E andò innanzi di alcuni lasciandomi in 
baia dsiineegner che smasgherò le sue bat- 
terie. Si capiva ch’ ero di malumore. Diavolo! 
Un acquirente:come il signor barone, bisognava 
pensarci due volte prima di disgustarto..... 
rantacinquemila lire pronteeta dast 
che una simile occasione nòM tormava più... E 
come non riflettere che ogni giorno portava una 
spesa gravissima la quale avrebbe assorbito in 
qualche mese quel piccolo aumento, che, nella 
più inverosimile ipotesi del mondo, si fusse po- 

«tuto ottenere da un altro compratore ?... Del re- 
sto, il signor barone aveva, come tutti i grandi 
uomini, le sue debolezze. Cedere in tutto era 
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una cosa alla quale egli non si sarebbe sicura- 
mente adattato. Forse non sarebbe stato irremo- 


vibile sulla cifra delle 45 mila lire, non avrebbe 
in nessun caso acconsentito a le 50 mila. 
Non per la somma; che facevano al signor ba- 


rone cinquemila lire? ma perchè il mio conte 
gno aveva |’ aria d’ un pualiglio ‘ed è inutile, 
i io chiama puntiglio. ‘Avendo quell* idea 
il lelle cinquantamila lire sarebbe stato me- 
glio domandarne 55 o 60. 

Il desiderio di combinar l'affare aveva messo 
l’argento vivo addosso all'ottimo ingegnere. Egli 
mi posava la mano sulla sj Di prendete per 
il braccio, per i bottoni del vestito, mi' costrin- 
geva a fermarmi di punto in bianco in mezzo 
al viale, mi spingeva repentinamente a destra 0 
a sinistra per scansarmi dal 
chiacchiera inesauribile accumulava le buone e 
le cattive ragioni per vincere la mia resistenza 
passiva. In fatti, a tutto il fiume di parole che 
sgorgava dal suo labbro eloquente io non sa- 
pà risponder che frasi t lè. — Che vuole? 

rà un capriccio... Ma io credo che sotto di 
quella somma non si possa andare. 

Gli è che, in fondo, non ero ben sicuro della 
bontà della mia causa, e sentivo già la responsabi- 
lità che mi addossavo con la mia ostinazione. L'in- 
panno insisteva, — Vuol che tenti sulle a6 mila? 

— No. 

— Sulle 47? 

— No, no. 

— Sulle 48? 

lo continuavo macchinalmente ad accennare 
di no col capo, ma sul mio viso si leggeva una 
certa esitanza, onde |" ingegnere, rianimato al- 
quanto, tornò a dire: — Mi lasci provare col 
signor barone,... Ah, badi alle ruote... 

Quel maledetto landau ci passava rasente, e la 
signora baronessa che aveva ricevuto i flori spor- 
geva la testa per ringraziarmi, 

Per paura d'essere investito, io feci un salto 
indietro e mi sentii pungere. 

Dev'essermi scappato un pia grido, perchè 
il mio interlocutore mi domandò premuroso: 
— S'è fatto male? 

— Nulla. Qualche spino. 

Mi. voltai a fatica. Ero come prigioniero, pri: 
gionierd d'una pianta, Un ramo della bella rosa 
microphyla che da tanto tempo cresceva sul mar- 
gine dello stradone mi si era attorcigliato alle 
gambe conficcando nelle mie carni e nelle mie 
vesti i suoi spini acutissimi, Provai a dare uno 
strappo viélento, ma non feci che peggio ; il ramo 
flessibile accompagnava i miei movimenti, la 
pianta intiera pareva aver acquistato vita e co- 
scienza e piegarsi verso di me, non so se irala 
o supplichevole, per trattenermi. 

L'ingegnere opinava che bisognasse anzi (ulto 
pato il ramo e sì levò di tasca un temperino; 
il barone, ch'era poco lontano, accorse anch'egli 
in mio sjuto dicendo: 

— Ecco una pianta a cui non lascerei un’ora 
di vita, 

lo non volli esser aiutato nè da lui nè dal- 
l'ingegnere, non volli clie si sciupasse il povero 
arbusto, e, chinandomi con prudenza, mi liberai 
da me solo, senza offendere il ramo che rimisi 
delicatamente al suo posto; non così delicata- 
mente però che non si sfogliasse una rosa, i cui 
petali finissimi tinti d'un b:1 carminio si spar- 
sero pel terreno. In quanto a me, ero pieno di 
grafliature, ma, lo giuro, in quel momento non 
ne sentivo dolore. Sentivo invece parlar dentro 
di me più forte che mai Ja gran voce delle cose. 
Eh, avevo vent'anni di meno allora, ero poeta. 
Ciò che gli alberi mi avevano detto con lo stor- 
mire delle loro foglie, ciò che mi avevano detto 
gli usignuoli col loro canto, e le acque. della 
cascata col loro mormorio, ei vasi dei gelsomini 
con la loro fragranza, me lo diceva adesso quella 
rosa con la puntura delle sue spine : — Non ven- 
dere la villa, non vendere.... Abbi la religione 
deile memorie. 

Cosicchè, quando l'ingegnere rivolgendosi in 
pari tempo a me ed al barone, propose di ta- 
gliar per metà la differenza, io lo SIE 
— E inutile, caro ingegnere.io sono irremovibile. 

ll barone, visibilmente infastidito, fece un se- 
gno al cocchiere, Nell’atio di salire in landau, 
mi stese la mano con sussiégo. — Se cambierà 
opinione... Venga, Mauria. 

— Vengo, vengo, — rispondeva costui. E non 
si risolveva ad andarsene senz’avermi strappato 
una concessione, una speranza. Finalmente si 
contentò d'un impegno, un impegno di venti- 


e con una: 


quattr’ ore. Questo non potevo negargliolo, ma 
gli feci intendere che tutto doveva limitarsi a 
un sì 0 a un no, da dirmi o da mandarmi a dire 
al mio domicilio in città entro il termine pre- 
fisso. Egli tentennò la testa e montò a malin- 
cuore in carrozza. y 

Quando vidi richiudersi i cancelli mi sentii 
più libero. Il giardiniere mi si avvicinò con faccia 
ansiosa. — Ebbene? Ha combinato ? 

— Non ancora, ma si combinerà, 

abi volevo Reiar nulla. 

— È una disgrazia, — seguitò il vecchio Gia» 
Per me non ci.stò un giorno con quei 
signori... E pensare che la villa Carolina con- 
veniva a lei, e ch'io non le avrei fatto spender 
neppur la metà di quello che vi spendeva il 
signor Paolo! 

poichè io sorridevo con aria incredula, egli 
mi consegnò un foglio che aveva già apparecchiato 
in tasca con la nota di tutte le economie che, a 
parer suo, parano introdursi nella gestione. 

Gli promisi di esaminarla, tanto per fargli unjpia- 
cere, È, senza soggiunger altro, partir di li a poco. 

Arrivato în città, trovai alla stazione il mio 
servo con due lettere, Venivano da due punti 
opposti della penisola ove trattavano dello stesso 
argomento, vale a dire della vendita della villa 
ed erano scritte dai mariti di due delle mie ama- 
tissime cugine, i quali, avendo inteso che il ba- 
rone... aspirava all'acquisto, mi supplicavano di 
non lasciarmi sfuggire una così fortunata occa- 
sione. Non mi ostinassi, non badassi a qualche 
migliaio di lire. 

ero messo in un bell’impiccio. Ormai se 
Vaffare andava in famo, com'era naturale che 
andasse, a meno d’una capitolazione ignominiosa 
da parte del barone o da parte mia, i miei man- 
danti avrebbero avuto il pieno diritto di chia- 
marmene responsabile, nè a me sarebbe rimasta 
altra uscita decorosa da quella in fuori di tener 
la villa per me. Era ciò che avevo sempre detto 
di non dorer fare, era ciò che avevo sempre 
Rope di poter fare. 
fartoo io volevo persuadermi di questa pos- 
ù A 3 

Lessi e rilessi la nota del giardiniere e finii 

col concludere che alcuni de’risparmi da lui pro- 
li non erano davvero di difficile effettuazione. 
Poi feci una rigorosa inchiesta sullo.stato del.mio 
patrimonio, e il sottrarne cinquantamila lire mi 
ve sempre un errore, non mi parve più una 
follia. Anche l’aritmetica ha la sua elasticità. 

Accomodate così le mie opinioni ai miei de- 
sideri, volai dalla mia fidanzata. — Se dovessi 
chiederti un sacrificio, — le dissi, — il sacrificio 
del nostro viaggio di nozze, ne soffriresti troppo ? 

Ella non esitò un istante, — Nemmen per 
idea. Non saremmo insieme ugualmente ? 

"— E se invece di viaggiare, — io ripigliai, — 
ci fermassimo per due mesi nella villa Carolina? 

— La villa Carolina! — ella esclamò. — Ma 
non stai per venderla? Non l'hai forse vendutà? 
Non eri andato là apposta? 

— Si, si.... Però ci sono ancora delle difficoltà;.... 

— In ogni modo, — disse l'Ernesta; — come 
potremmo, abitarci noi? Con che diritto ?... (A 
meno che non la si prendesse a pigione?... 

Con la mia sposa non m'era lecito aver. se- 
greti. Le comunicai le mie impressioni della 
giornata, la mia crescente ripugnanza a lasciar 
che quel luogo di campagna divenisse proprietà 
d° estranei, l’obbligo morale in cui mi trovavo, 
quando il barone non mi facesse avere entro 
ventiquattr'ore la sua adesione incondizionata, a 
rompere ogni traltaliva e a comperare jo stesso 
la villa. Nè le tacqui il frivolo incidente che aveva 
dato il crollo alla bilancia. Era una sciocchezza, 
ma quella pianta di rosa avviticchiata alla mia 
persona m°aveva commosso nell’intime fibre. 

L'Ernesta era combattuta fra diversi affetti, 
Non c'era dubbio che il suo cuore batteva al- 
l’unissono col mio. ch° ella capiva i miei scru- 
poli, ch' ella partecipava a’ miei sentimenti, che 
il passar qualche mese dell’anno nella villa Ca- 
rolina sarebbe stato un gran piacere per lei, ma 
d’altra parte in casa le avevano tanto riempiuto 
la testa di savie massime d' economia ch’ella si 
sbigottiva al pensiero dell’imprudenza ch'io stavo 
per commettere, e anche un po’ delle osserva- 
zioni e delle rimostranze della sua famiglia. E 
si lasciò sfuggire: — Che dirà la mamma? 

— Intanto non dirà nulla, — replicai pronto, — 
perchè, sino a cose compiute, ti prego di non aprir 
bocca. E tu abbi fede in me, e credi pure che se 
faccio uno sproposito sono uomo da saper ripararvi. 
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— Di questo sono sicura... Ma non è meglio 
non farlo, lo sproposito? — ella soggiunse. 

L' Ernesta fu sempre giudiziosa, troppo giu- 
diziosa; è il suo solo difetto. In vent'anni di 
matrimonio non sono riuscito a persuaderla che 
gli atti più ragionevoli e plausibili della vita 
non ci procurano mai Ja soddisfazione che ci 
procura qualche sproposito fatto a tempo e luogo. 

Quella notte non chiusi occhio. Non vedevo 
l'ora d'uscir da questa incertezza. E avevo già 
il presentimento d'uscirne in modo conforme 
a miei desideri, In questa ipotesi, impiegai la 
mattina a far conti. Quanto dovevo guadagnare 
di più per colmare il vuoto prodotto dalle mag- 
giori s ch° io. m' addossavo è dall’investita 
infruttifera d'una parte non piccola della mia 
fortuna? E che risparmi potevo tentare? E a 
che godimenti rinunziare ? 

Avevo già messo in perfetto ordine il mio 
futuro bilancio domestico quando mi annunzia- 
rono l'ingegnere Mauria. 

— Si o no? — gli domandai a bruciapelo, 
scambiato appena un saluto, 

— Mascusi, caro signore, — egli replicò con una 
leggera impazienza che traspariva attraverso i suoi 
modi naturalmente ossequiosi; — negli affari... 

— Scusi lei piuttosi lo non faccio che at- 
tenermi ai nostri .. Sì 0 no? 

— Nè si, nè n 

— Scusi, scusi, Lo Restiamo ai pa 
facoltà di stabilir l'acquisto della villa per cq 
signor barone verso la somma di cinquantamila li- 
re, nè un centesimo più, nè un centesimo meno ? 

Era chiaro che questa facoltà l'ingegnere non 
l'aveva, ma ci volle una fatica dell'altro mondo 
a strappargliene la confessione. E l'annegò in 
un mare di parole. 

Fra una fatalità.... Il signor barone s'era filto 
in capo ch'io avessi del malanimo verso di lui, 
e ciò lo rendeva meno conciliante.... Ol se non 
fosse stato questo, si sarebbe ben visto ch’egli 
non era uomo da badare a una piccola somma... 

— Insomma — RISEIDDI io, — lei non mi 
può dire: l'affare è combinato ? 

— Alle condizioni pretese da lei, pur troppo, 
no.... Il signor barone anderebbe al massimo.i. 

— Basta! — esclamai con un entusrismo che 
colmò di meraviglia ìl'mio, — Finalmente posso 
annunziarle che la villa Carolina è venduta... 

L'ingegnere restò fulminato. — Come? Du- 
rante le trattative ? 

— Ah, era venduta con riserva. Se il signor 
barone mi mandava questa mattina la sua ade 
sione, la villa era sua, s'intende... Adesso non se 
ne parla più. 

— È strano a ogni modo, è assai strano, — 
ripeteva l'altro non rinvenendo dallo stupore. 
— Un acquirente cascato dalle nuvole... È, se 
è lecito, il prezzo ? 

— Oh non ci son segreti. Il prezzo è quello 
che avevo chiesto ieri, l'acquirente sono 10. 

Gi fu un buon silenzio. Poi l'ingegnere pro- 
testò contro la canzonatnra di cui gli pareva es- 
ser vittima, Se volevo comperare la villa perchè 
non dirlo subito? Perchè far che la gente s'af- 
faticasse per nulla? Perchè prendermi gioco del 
signor barone? 

Lo calmai assicurandolo che non era mio co» 
stume di prendermi gioco di nessuno. L'idea di 
comperar la villa non era venuta a maturazione 
nella mia mente che il giorno prima, e non la 
comperavo che ai patti ai quali il signor barone 
aveva rifiutato di comperarla,.., Ogni rimostranza 
era dunque fuori di luogo. In quanto a lui, al- 
l'ingegnere, avrei saputo tener conto del tempo 
ch'egli aveva occupato in questa faccenda. 

L'Ernesta, quand’ ebbe notizia del fitto com- 
piuto, ne provò una contentezza mista d'appren- 
sione. Invece la mia futura suocera stentò a per- 
suadersi che non mi si fosse. guasto il cervello 
e non mi rivolse la parola per due settimane, 
Pazienza! Mi ha parlato tanto dopo 

Certo si è che la villa Carolina m°ha portato 
fortuna. Maccusavano di aver avuto poco giudizio 
nel comperarla ; io volli mostrare che non m'ero 
assunto un impegno superiore’ alle mie forze. 
Lavorai con più lena e più assiduità e le mie 
fatiche furono coronate da buon successo. Oggi 
la villa mi costa ogni anno il doppio di quello 
che costava allo zio Paolo; eppur la spesa non 
mi manda in rovina, e mia moglie ei miei figli 
vengono qui ogni momento a ritemprarsi d’ u- 
more e di salute. Io stesso vi trovo quello di 
cui noi uomini politici abbiamo maggior biso- 
gno: la quiete e la pace. Tu capisci da ciò se 


|'di un'imposta d'arco del chiostro colla vi 
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non dovevo esser grato a quella povera rosa mi- 
crophyla che in un momento solenne aveva vinto 
le mie incertezze. 1 
A questo punto l’amico Marioli gnardò l'orologio. 
— Diavolo, se non vogliamo perder la corsa ci 
resta appena il tempo di far Ja strada. Andiamo. 
Mi battà sulla spalla, e soggiunse: — T'ho 
seccato col mio racconto? K 
La sincerità assoluta non è permessa. Gli ri- 
sposi di no. 
Ewnico CasreLNUOVO, 


NELLA CERTOSA DI PAVIA. 


Alda dol duetto in gennalo dl 1900 pubblica gl 
aldominio. Incato, e in pubblicava 
statuti di Milano corretti e riveduti, per ordine suo, nel 
suo sia adtfesgi ion. ii De lì scon' 
con una foi lone josa ‘agosto accompagna» 
to dai tre figli, dai vescovi di Novara, di Vigevano, di 
Feltre, di Pavia eda una corte ima, egli recavasi 
da Pavia all'estremità del grande parco murato che Pi 
più miglia si estendeva dal suo castello a nor, e di là 
RR ni ssi un mezzo ug faritito pat da 
letto Torre del no, ponea ima pietra della 
Certosa di Pavia, alla cui crezione volle si lavorasse 
tanto sani È i pesca Re venticin- 
que pi certosini , oro e seguito, poterono 
SUP RUIC cicci da Ginseppo II, reintegrati da 
h inseppo II, reintegrati tan» 
cesco I, rimandati dalla Pe italiana; sono scomparsi ; 
ma la Certosa resta come il più splendido monumento 
d'arte italiana del quattrocento in Lombardia. 
L'IuLustrazione nei gni volumi ha pubblicato 
delle incisioni che si riferiscono a questo magnifico mo- 
numento nazionale, e crede sao ufficio continmare nd 
illustrarne con frequenza i dettagli, tutti ammirabili e 
ragguardevoli i la storia dell’ arte. Per cominciare 
presentiamo in leggiadri disegni del signor Ferrari , la 
veduta del piccolo chiostro del convento e della porta 
di esso chiostro piccolo, da dell'Amadeo dal 
pie del grande scultore e tto lombardo che ne 
autore. obesi 


I Chiostri. | | 


Il piccolo chiostro conta cinquanta arcate voltate su 
GU gi ced 
ite) ù 0 lavoro, e più ancora quat- 
o; pilastri d'angolo; sotto il portico sverizcatono cine 
quanta peducei VESPE per le volte a crociera. Va- 
ghissima, squisita è la decorazione în terracotta che 
adorna gli spicchi dello arcate, gli archivolui, il muro fin 
sotto la grondaia. Da questo cortile si vede di fianco 0 
posteriormente la chiesa colla cupola centrale dominante, 
le gallerie d'archi che girano tuttol'edificio e salgono sulle 
facciata dell'abside, i vi pinnacoli dei culmini e dei 
contrafforti, il girar delle cappelle, i tre ordini sovrap- 
ti di colonnati che formano Ja cupola, sormontata dal 
Tanto: Le decorazioni, il predominio del rosso della 


terracotta, Brie ‘un effetto stupefacente e un incanto 


che sbalordisce quando mo si affaccia a questo chiostro 
nio) dal piccolo andito del cancello di Santa Ve- 
ronica. 

In questo chiostro appunto si trova la stupenda porta 
dell'Amadeo, con stipiti, architrave, cimase di marmo 
lavorato con finezza quattrocentista e vaghezza di or- 
nati che non sì è mai stanchi di ammirare. Giovanni 
Amadeo volle apporvi la sua firma, incisa nell’ archi- 
trave sotto la bella mezzaluna riccamente fregiata, nella 

vale scolpì Ja Vergine in trono fra San Giovanni Bat- 
tista e un santo vescovo, e sotto a questi dei Certosini 
in ginocchio, 


. 
È È 

Dal piccolo al grande chiostro si accede pet l'atrio 
decorato di pitture dal Crespi. Il chiostro misura poco 
meno di 13 mila metri quadrati con un lato di 125 
e l'altro di 102 metri, conta 123 arcate, voltate 
su colonne alternate di marmo bianco e di mandor- 
lato di Verona; se la decorazione in terracotta del pic- 
colo chiostro è vaghissima, questa del grande chio- 
stro, se nòn per lò stile che è lo stesso, la supera perla 
ricchezza, con una ificenza artistica ii labile 
adornando lè quattro fronti sin sotto ai pioventi del tetto. 
La fig. 4 presenta la veduta dal lato del chiostro 
che sta versò il tempio e sopra il quale si vede torreg- 
pure la vaga architettura della cupola a lia e (A 
lerie di loggiati e arcate, e più in Il particolare, 
rfaghissima deco- 


trazione di medaglioni, angeli, foglie, dentelli, ovali, ecc., 
e, sotto il portico în corrispondenza al capitello, il peduecio 
sul quale ad ogni ricorrenza d'arco si apj volta. 
Se la Lom) non possedesse in grau quantità mo- 
numenti d'arte, la sola Certosa basterebbe a renderla 
importante per l’arte; — se alla Certosa non rimanessero 
che Je decorazioni în terracotta, queste da sole potreb- 
bero bastare a conservarle un posto dei più cospicui 
nell'arte italiana. 


VENI, CREATOR SPIRITUS. 
L 


Il giovane marchese di San Frumenzio, quando 
pensava — e ci pensava L ra che s'era obbli- 
gato d’andare laggiù a villa Santerno a passare 
tutte le domeniche e tutti i lunedì d'estate e 
d'autunno con sua madre, solo ‘con sua madre! 
— credeva, in buona fede. di essere poco meno 
di un prodigio di amor filiale. — Perchè, sai? — 
diceva ad un amico: — io la campagna l'am- 
metto per il grano, l'uva e l'altre grazie di Dio; 
ma non per andarvisi ad annoiare, col pretesto 
sciocco che fa bene alla salute, Manco male vil- 
leggiare presso la città... Ma laggiù!? laggiù 
vicino al Santerno!... Un deserto, amico mio; 
una Tebaide.... Cicale, tacchini, ranocchi e zan- 
zare, soprattutto zanzare: ecco l’allegra compa- 
frla di quel paese... Ah! se mia madre non 
fosse mia madre, le zanzare del Santerno non 
saprebbero mai che sapore abbia il mio sangue. 
Con questa mala disposizione d’animo, egli 
arrivò la prima volta alla villa materna appena 
in tempo per l’asciolvere del mezzogiorno. Per 
sua maggior iattura, la vecchia marchesa, assa- 
lita dalla sua solita emicrania, dovette coricarsi 
e così lasciarlo solo. ‘Allora egli. dopo avere 
tentato invano di trovare un po’ di gusto a pas- 
seggiare pei viali ombrosi del bosco, sentendosi 
guadagnato da una invincibile noia, si rammentò 
che in una sala del pianterreno vi erano certe 
lunghe sedie di cuoio, sulle quali. era dolce il 
dormire; per ammazzare il tempo. E, in vero, 
non possedeva altro mezzo, all’infuori del sonno, 
r ammazzare il lempo.- Poichè, abituato ad una 
minterrotta e lieta dissipazione cen gli amici, 
le donne e i cavalli, mancava. affatto di quella 
vita interiore con cui si popolano di fantasmi e 
di pensieri le solitudini più profonde. Anzi egli 
non conosceva punto sè stesso, ed aveva un tale 
orrore dell'isolamento che, le-rare volte in cui 
vi si era trovato senza poter dormire, si era 
sempre sentito a gran disagio con sè medesimo, 
come in un forzato colloquio con persona che 
non gli fosse stata cerimoniosamente presentata. 
Entrato, dunque, nel salone, e adagiatosi ‘sul 
cuoio fresco di una tarega, credè sentirsi scen- 
dere subito sugli occhi la benedizione di Morfeo; 
ma, proprio mentr® era sul limitare del regno 
di quel Dio, sobbalzò d'improvviso per guatarsi 
attorno. Quel silenzio profondo era riempiuto da 
un romore sordo e cadenzato come un gemito, 
dal romore della respirazione di lui medesimo, la 
quale, — sciogliendosi sempre più libera, a misura 
ch'egli si SONATE nella sonnolenza. — più c più 
volte gli fece il mal giuoco di brascamente risve- 
gliarlo. Una irrequietudine strana e quasi pau- 
rosa lo invase in mezzo a quella immobilità di 
tutte le cose, come se colà dentro egli fosse sep- 
pellito vivo. Sì osservava da presso le yene e le 
rughe delle mani, si palpava e ascoltava‘le tem- 
pie e i polsi,  maravigliandosi di quella conti- 
nuità di pulsazioni. Sarebbesi detto che allora 
soltanto egli scoprisse di non essere che un uomo 
come tutti gli altri, di carne, ossa, nervi e san- 
gue. E mano mano progrediva quasi incoscien- 
temente in quella scoperta, gli si agitavano sem- 
pre più il petto e le arterie. Per ore ed ore 
sacuiva involontariamente 1° udito per pure sor - 
prendera qualche rumore esterno, e, quando, in 
un impeto di smaniosa impazienza, ‘balzava a 
sedere, si sorprendeva a guatare attento e curioso, 
un Fauno di bronzo, quasi per scoprire anche 
în lui i sintomi della vita. 


Volgendo finalmente verso la sua fine quella 
eterna giornata di sbadigli e di sliramenti di 
braccia, il giovane marchese di San Frumenzio, 
por godere un podi fresco e cambiare di noia, 
fecesi portare una carega in mezzo al prato, 
rassegnato ad aspettarvi, fumando, la notte, e 
con la notte il sonno. 

Ma, mio Dio, che tedio! che tedio insoffribile 
alla vista della regolarità geometrica del lungo 
e largo viale, chiuso ai lati da due filari di olmi; 
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lo di 
vralutto 


uella solitudine e di quel silenzio, 
li quel silenzio!... Un'amarezza, un 
d'isolamento nel mondo, un 


impianto ed una nostalgia della città 
vano così inso] le quell’ esser 
solo, vi fa pa Evnede che per poco 
non cedette alla tentazione di dar ordine d'at- 
taccare i cavalli e fu; ‘ Solo il ‘pensiero di 
non far cosa conv le - madre lo 
viuori. iporisa 90 gattino 
vittoria, n 0, egli a 
na pragpo di ata, dal cui 
fondo, Dr altro, a a fors' anche per 
virtù dell'aria gentile che gli alitava intorno, gli 
cominciò a nell'anima la chiarità serena 
di un'alba; e l’ani vando lentamente un'at- 


trazione în cio la" cà vista dianzi 1° eva, 

ndevasi con lo sguardo sopra tutta l'immo- 
bilità triste ma solenne del Piesaggio, trovava 
un refrigerio nella frescura dell'erba, una fan- 
asia nella penombra misteriosa delle piante entro 
cui pispigliavano le passere appollaiate, ed una 
elevazione nuova e dolcemente malinconica là 

renze opaline 
va la notte, man 


, e, con l'occhio omai 
svegliato al desiderio di vedere, si scorse dentro 
come una vivissima luce. Ma, guardandosi egli 
così nell’ anima per la prima volta, vi trovò una 
solitudine anche più Fa di quella che lo 
avvolgeva: una solitudine in mezzo della quale 
clamava una voce inintelligibile, ma che aveva 
l° intonazione straziante di un lamento. Egli 
l'ascoltò un l'interna voce misteriosa, e 
nell’ascoltarla si senti sorgere dentro un desi- 
derio indefinibile, il quale gli evocò ad uno ad 
uno tutti gli amici, ad una ad una tutte le donne 
conosciute; ma e quelli e queste si dileguavano 
subito come parvenze di neobia quando spira il 
vento, laplo che esso desiderio finì per rimanere 
solo, ingigantito e triste al cospetto di una po- 


tenza ignota. Quanto tempo egli, il marchese, 


passasse così, non ebbe coscienza. 
A un tratto udì risuonare in distanza, nel si- 
lenzio dei campi, una robusta voce d’ uomo: 


Guarda le stelle în ciel fare all’ amore, 
Faro all'amor mentre dorme il Signore. 
Mentre dorme il Signor non è peccato 

Fare all'amore, mio bene adorato. 


Un'altra voce, certo di donna, rispose : 


Fare all’ amore, mio bene adorato, 
Nè la notte nè il dì non è peccato, 
Ma, se pur fosse peccato mortale, 
Vorrei i per poterti amare, 


E la. prima: 


Vorrei danvarmi terti amare, 

A amarti mi Lea dannare, 
l'inferno non ha pena maggiore 

Di viver senza donna e senz’ amore. 


Il giovane solitario, che aveva ascoltato spar- 
dersi verso il cielo il canto di quell'idillio cam- 
pestre, stette ancora a lungo con gli orecchi 
avidamente tesi; ma non udì più che gridii som- 
messi e voluttuosi di uccelli sugli alberi, il ca- 
denzato trillare dei grilli, scrocchi di ranocchie, 
e di tanto in tanto muggiti di buoi, latrati di 
cani in lontananza, e susurri appana percettibili 
d’ insetti nell'erba. Allora gli parve che tutta la 
terra fosse un talamo immenso, — gli parve, 
rialzando gli occhi, che davvero, come diceva 
lo stornello, gli astri scintillanti amoreggiassero 
tra loro, — gli parve che ogni stormire di rame 
fosse un fremito sensuale delle piante; e, in 
mezzo a quell’universale fermento di vita amo- 
rosa, comprese finalmente che la voce, la quale 
dianzi gli clamava nell'anima, era l'eterna in- 
vocazione della natura sempre giovane all'A- 
more — ilVeni, Creator Spiritus..., ed erà il grido 
del suo cuore che non aveva mai amato e voleva 
amare, 

Chè l'inferso ron ha pena maggiore 
Di viver senza donna e senz’ amore. 


UA 
La dimane, scuotendosi fresco e vigoroso da 


un lungo sonno, il marthese di San Frumenzio 
volle alzarsi subito, sebbene non fosse che l'ora 


nella quale era: solito coricarsi d una notte 
di stravizi. Appena gli ebbero spalancate le fl- 
nestre, credette vedersi entrare nella stanza un 
sorriso della natura con quella luce gaia e fresca 
del mattino che accarezza tutte le cose su cui si 
pre Vestendosi, ammirò gli alberi. ancor umidi 
i rugiada, scintillare con le loro foglie di sme- 
raldi, la distesa sconfinata dei campi bion- 
deggianti di frumento, e i colli che vano 
meno distanti e colorati vivamente di fresco; e, 
mentre così guardava, udiva tutta la FMIaRE 
risuonante delle fatiche degli agricoltori ed il 
ioioso squittire delle rondini che passavano ve- 
ocemente, inseguendosi, nel sole. 

Visitò la marchesa sua madre, che era già ri- 
sanata ed in piedi; poi uscì a giare nel 
bosco, leggiero, con una letizia interiore non mai 

rovala innanzi, con una sensazione morbida di 
freschezza nel sangue, e con |° anima aperta a 
tutte le dolci impressioni, come in quell’ ora 
erano aperti alla luce del sole i calici di tutti î 
fiori. Egli avrebbe voluto che la cam fosse 
stila sempro come allora; anch'egli 1° avrebbe 
forse amata, e vi avrebbe vissuto lietamente i 
mesi più caldi. Intan'o un rigoglio irrequieto 
delle energie de'suoi Jeannie anni, gli su- 
scitava prepotente il bisogno di muoversi, agi- 
tarsi, correre, volare attraverso quell’aria leggiera 
#@ vivificante : epperò, montato a cavallo, egli se 
ne andò di carriera fuori della villa, e lungo 
certe straduccie polverose e solitarie, senza guar- 
darsi mai nè a destra nè a sinistra, e senz’accor- 
gersi dei numerosi maiali e delle galline che, al 
50] raggiungere di lui, si sbrancavano spaventati 

fuggivano nei fossì e tra le siepi. Una volta 
sola sì voltò indietro, per osservare una carrozza 
coperta; perchè pensò vi dovessero esser dentro 
que’ tali signori dei dintorni, i quali, come gli 
aveva detto la marchesa, dovevano venire a pas- 
sare con lei l'intera giornata. 

Tornato a casa, seppe, infatti. che “ quei si- 
gnori ” erano giunti da poco esi trovavano colla 
marchesa a passeggiare nel bosco. 

Il bosco era vasto, ombroso, pieno di chio- 
schetti graziosi e grola fcescheggianti, corso 
da un labirinto di viali e sentieri insabbiati. Egli 
quindi camminò per buon tratto senza incon- 
trare anima viva. Si fermò, in fine, presso il 
lago; dove le timide ranocchie balzavano dalla 
riva in fondo all'acqua. L'acqua era qua è colà 
coperta di alghe intrecciate, Lra cui guizzavano 
To la luce verde innumerevoli pesciolini, ver- 
migli. 

marchese di San Frumenzio, entrato nella 
barca e preso il largo, quando fu ad uno svolto 
del lago udì improvvisamente il suono di più 
voci, — certo quelle degli ospiti, — e vide sulla 
sponda una bellissima fanciulla, alta, Messuosa, 
vestita con semplicità signorilmente salati e 
con una opulenza maravigliosa di capelli biondi. 
Ell’era così intenta a spiare l'assalto di un’avida 
frotta di pesci a qualche cosa di galleggiante, che 
appunto in quel momento, vedendosi sempre sola 
e inosservata, afferrati con ambo le mani i rami 
d'un tamarisco, si protendeva tutta, oscillando, 
sull'acqua, per viemeglio godere di quello spet- 
tacolo. 

Egli, allora, per la sorpresa di quella vista, 
appoggiati i remi sui ginocchi, non osava nem- 
meno fiatare, quasi temendo vedersi, al più lieve 
rumore, dileguare quella che pri pareva un fan- 
tasma gentile di un sogno nella veglia; e, con 
tutta Danima raccolta negli occhi, dilettosamente 
la contemplava, e nel contemplarla si sentiva 
come un' voluttuoso vellicamento interiore ed 
una ineffabile dolcezza. : 

Intanto il sole, chegià sormontava le vettedegli 
alberi, dardeggiando sull’ acqua riempieva l'aria 
di riflessi mobili e ardenti; e l’aria, satura di 
silvestri fragranze e brulicante d’insetti e di 
farfalle, pareva suscitare tra il fogliame del bosco 
una soave armonia d'organo per accompagnare. 
come la notte innanzi, la nne invocazione 
di tutte le cose all'Amore: Veni, (Greater Spi- 
PÌlU8,.,. 

Ed il Creator Spiritus invocato, trovando il 
cuore del giovane per la prima volta dischiuso, 
vi scendeva, come scende sulla terra il sole tra 
una nube che si squarcia: vi scendeva con la 
visione luminosa della bella fanciulla, ad 0 
rarvi misteriosamente la maraviglia de’ suoi in- 
cantesimi. 

Quaderna, 1885. 


Abppon ALTOBELLI. 


IL BATTELLO SOTTOMARINO NORDENFELDT 
BIL BATTELLO MAROT. 
do) 
Il problema della na» jone sottomarina, cercato 
da tanto tempo, è eo apra Nor- 
denfeldt inventore e costruttore delle mitragliatrici e 
cannoni a tiro rapido che portano il suo nome, 
abbia fatto entrare nel della pratici 
ciò che non era l' immaginazi 


fs AVrANNO 
senza dubbio per effetto la radicale trasformazione delle 


capitano può La vor l'orizzonte, quando il battello nv- 


viga alla superficie delle acque ; e questa torre è l' unico 
mezzo d'entrata e d'assita aul battello che può rimanere 
sott'acqua ott'ore di seguito, vale a dire tutto il tempo 
necessario pel consumo dell'uria che contiene, È mano 
vrato da tre sole persone, e un meccanismo automatico 
ferma il moto delle eliche d’immersione, quando la pro- 
fondità, auticipatemente stabilita, è stata raggiunta, e 
le fa agire nuovamente quando il battello deve risalire 
A galla, La torpeline esce dalla parte anteriore del bat- 
tello che si apre e rimane in bilico come indica uno dei 
nostri disegni. L'acqua che per caso potesse penetrarvi, 
viene estratta da pompe di grandissima forza, Un sistema 
cellulare impedisce mave di colare a fondo quando 
nor un urto o per qualche altra causa si aprisse una 

Ila nella sun chiglia, La tendenza del battello è di 
ei sempre alla superficie dell’acqua, Però la forza 

lella sua macchina può tenerlo immerso a qualche pro- 

fondità, Questo battello ha dato prove eccellenti delle 
sue rare qualità nautiche, ma perchè possa rendere qus- 
gli immensi servigi che l' inventore. protonde, bisogna 
fornirlo di una macchina più potento e renderlo veloce. 
Perfezionato, sarebbe la rovina delle navi, alle quali 
riuscirebbe impossibile prevenirns un attaco. 

A questo proposito è giusto aggiungere una notizia 
data recentemente dal Corriere mercantile. Questo gior- 
nale di Genova, assicura che nella scorsa primavera fu- 
rono fatte nel cantiere dei fratelli Orlando, di Livorno, 
le prime es di un battello sottomarino, inven- 
tato dal capitano della Regia marina, signor Marot, e 
costruito in società e sotto la direzione del signor Marot 
6 dei signori fratelli Orlando. I risultati di quelle espe- 
rienze sarebbero stati eccellenti. Il capitano di corvetta 
dee Marot lavorò sei mesi circa con gli ingegneri 

rlando. 


DA MASSAUA. 


Il Palazzo della Posta Italiana è posto sulla via 
che dal Palazzo del Comando conduce a Taulad, ha 
sulla sua sinistra il fabbricato che costituisce il pa- 
lazzo del vicegovernatore di cui si vede soltanto la 
porta ornata degli apparecchi per l'illuminazione. Il lettore 

dando la vignetta in prima pagina del N. 37 si 
farà un idea più completa della località — la striscia 
di terra in fondo limitata dai monti è la campagna 
d'Arkiko. 


— La domenica 20 settembre ebbe luogo l'inaugurazione 
del Club degli Uffici li italiani a Massana. 1l Ciub si- 
tuato sulla penisola Seray vicino al palazzo del Co- 
mando dà sul mare con prospettiva a ponente. L'elifi- 
zio si compone di due stanze in legno una sn l’altra, 
di stile orientale, oltre altre due stanzetto, già esistenti, 
destinate l'una ad uso ripostiglio, l'altra ad anticamera. 
In fondo vediamo ancora un fianco del fabbricato della 
Posta italiana e quasi tutto il palazzo del vicegorernatore, 
Per la cerimonia inaugurale il locale era addobbato a 
festoni eleganteminte fi: e per la ristrettezza del 
sito si dovette far uso dello spazio fuori del locale. 
Sono soci effettivi del Club tutti gli ufficiali del 

residio, ed onorari tatti quelli della regia marina. 
rono invitati all'ianugurazione la parte eletta della 
colonia, tutti gli ufficiali della regia marina ed i soci 
effettivi. L'inaugurazione cominciò alle ore 8172 pome- 
ridiane. A quell'ora erano riuniti tutti gli ufficiali e si 
aspettavano l'Ammiraglio ed il Comandante superiore, 
che non tardarono a giungere insieme. Alloro arrivo 
la musica della Regia Marina dopo aver dato l’attenti 
intuonò la marcia rea'e. Dopo pochi minuti giunse il 
Governatore di Massaua in uniforme, col. suo seguito. 
Fu cortesemente accolto dall’ Ammiraglio muitamente 
al colonnello Saletta, ed il corpo musicale d’ Africa lo 
salutò coll'inno egiziano. Subito incominciò Ja distribu- 
zione dei rinfreschi, fatti venire per l'occasione da Aden; 
i gelati farono preparati dalla corazzata Varese. Alla 
mezzanotte si sciolse la riunione. 


—- ——— 


> 1 Dattealu nei momento che lancia lu wrpedine. — . Sezione trasversalo. — 8, Experienze fuori il purto di Landskrona, — 4, ll batteilu r.morchiato fuori del porto. 
5. Ritratto di Nordenfeldt. 
©IL BATTELLO SOTTOMARINO DI NonpenpetDT: 


APPOGGIA. Quadri di Alfredo Luxoro, esposti a Brera. CINQUE MINUTI DI FERMATA. 


isarmo, quadro di Alfredo Luxroro. 


Is Porto, quadro di Alfredo Luroro. BRERA NEL 1885. FanratLa Nena, quadro di Ernesto Se 
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SCORSE LETTERARIE 


NUOVI LIBRI DI LETTERATURA E BIOGRAFIA, 


Auessanpno D° Axcova arricchisce la nostra 
letteratura col secondo volume delle Varietà 
storiche e letterarie, L'autore ci porta in altri 
tempi, in mezzo ad altri uomini, prendendo 
pretesto da nuove pubblicazioni, che, dopo il suo 
esame esteso è accurato, dop? le sue copiose 
illustrazioni è quasi superituo di leggere. Un'e 
rudizione così ricca, esposta con tanto ordine, 
con tanta Incidezza ed eleganza toscana difficit- 
mente ha riscontro: la sua erudizione attira e 
diverte, mentre insegna, ‘senza quella sterile 
pedanteria, senza quel fure fastidioso da soprac- 
ciò che gli eruditi giovani hanno quasi sempre, 
specialmente se professori. Il volume s’apre con 
uno studio sul “Romanzo della rosa” in italiano; 
romanzo ch'è un trattato d'amore; epopea me- 
dioevale del senso, L'illustre maestro la sviscera, 
enon pone dubbio che l° autore sia fiorentino. 

Nessuno, ignora come il famoso Veltro di 
Dante abbia generato le più cervellotiche inter- 
pretazioni. IL Graul trovò nel Veltro un profe- 
tico anagramma di Lutero; un professore Mer- 
euri vi scorse Napoleone III; il Barlow, Gari- 
baldi; lo Stedefeld vi ritrovò nientemeno che 
Guglielmo di Prussia, Noi ci ricordiamo che sui 
banchi della scuola c° insegnavano che il mistico 
veltro dantesco era Vittorio Emanuele, non altri 
che il Re Galantuomo; e guai a contrariare il 
professore, il quale se ne vendicava col posporci 
ai più cretini. Il Del Lungo si è invece conten- 
tato di vedere nel Veltro un verace pastore del 
gregge cristiano, un pontefice: e il D'Ancona 

rende in esame la sua ipotesi e crede che sia 
iù probabile, 

Tempo fa, si fece chiasso nella stampa inglese 
e anche un po' nella italiana su certi versi tro- 
vati'in codici danteseni e che, secondo alcuni, 
formavano un brano fin allora ignoto della Di- 
vina Commedia e precisimente del canto xxxtt 
dell'Inferno. La scoparta attribuivasi al signor 
Palmieri. Bisogna vedere con quanta penetra- 
zione e giustezza di critica }l D'Ancona dimo- 
stra che non sono affatto versi di Dante; sono 

qun fuor. d'opera, un'appiccicatura d'altra mano:, 
e lo studio che ne fa È autore fa ormai tacere 
ogni dubbio. A 
Sulla ei politica ‘italiana al tempi di Lo- 
dovico il Bavaro e sul “ Regno d* Adria” leg- 
giamo due lavori che ci paiono i più importanti 
dell'’aureo volume. ‘Egli ha ragione di dire che 
certi desideri è certi concetti cardinali della po: 
litica italiana hanno ben molti secoli sulle spalle 
e che ciò che taluni, stranieri specialmente, 
giudicario una novità dei tempi nostri, è in Italia 
un sentimento antitò e tradizionale. Fin dal se- 


colo decimoquarto' si vagheggiava un disegno di | 


secolarizzazione degli stati pontifici, e il D'An> 
cona ne parla con ampiezza. 

Quando al Parlamento si agitava la discussione 
sulla nuova legge universitaria, quanti di quei 
deputati, i quali vociavano libertà libertà, ave- 
vano studiata la storia delle università italiane? 
Il D'Ancona, in Parlamento, avrebbe portato come 
il Bonghi lumi vividissimi per illuminare qual- 
che ministro ignorante. Egli ci intrattiene nel 
suo volume dell'antico studio fiorentino, e non 
manca d'infiorare la materia con curiosità amene 
come quella dei guanti che ogni dottore doveva, 
al momento della laurea, regalare al rettore del- 
l'Università, ai dottori, agli studenti nobili @ 

rsino al bidello. Il podestà, perchè gli stu- 

lenti fiorentini avessero corpi umani da anato- 
nizzare salvava dal rogo e dalla decapitazione i 
ladroni, gli ‘assassini, le infelicissime: streghe ; 
li ficeva impiccare senz'altro, perchè i loro ca- 
daveri potessero essere portati intatti sulla pietra 
anatomica. Allora più di adesso, c' era gran ca- 
restia di cadaveri per gli studi: l'illustre pro- 
fessore Mosso, che, di recente, in pieno. Consi- 
glio della pubblica istruzione dimostrava la ne- 
cessità di avere molti cadaveri per far progredire 
la scienza, si sarebbe desolato a Firenze in quei 
tempi, quando un cadaverè d° impiccato doveva 
bastare per gli studi di due 0 tre settimane | 

Usciamo dalla clinica, Il D'Ancona ci mette 
sot occhio epistolario d'una retta anima di 
trecentista, ser Lapo Mazzei, sul quale lo Stec- 
chetti scrisse già su questo periodico, uno de’suoi 
articoli più arguli. Il Mazzei è il ‘tipo del popo- 
lano fiorentino del secolo XXV, il quale, nella 
semplicità del cuor suo e della sua coscienza 


accordava in bella armonia la preghiera e il lavoro, 
la religione e la libertà, l'umiltà e la dignità 
della vita. E accanto a codesto galantuomo, ecco 
ci balena dinanzi Ponirina d'una centilionna, 
Alessandra Macinghi degli Strozzi, che nel quat- 
trocento scrive lettere piene di schietto e mirabile 
sentimento ai figliuoli esuli, L'autore ne prende 
pretesto per riportare una leitera affettuosa tutta 
naturalezza, della moglie di, Nicolò Machiavelli, 
che a torto fu riguardata da. alcani come una 
novella Zantipp9. 

su Se rigio Trissino, sull’ antico linguaggio 

litico amministrativo d’ Italia, sui comici 
italiani in Francia, sui due opposti concetti di 
unità e federazione. troviamo pagine magistrali. 
Dopo gli studi del Riccoboni, di Adolfo Bartoli, 
di Armando Baschet, che si occupò anche di 
storia veneziana, non conosciamo nulla di più 
bello dello studio del D'Ancona sui comici, ita- 
liani in Francia. 

Echi di avvenimenti moderni risuonano nello 
studio “poesia e musica popolare italiana nel 
nostro secolo” che apparve già in ques pe- 
riodico, e che qui è ampliato. — L'ultima fi- 
gura che ci appare è quella d'un milanese rim- 
pianto e venerato anche dopo morto, Carlo Tenca, 
sul quale il Massarani ha finito in questi giorni 
un grosso volume. La rettitudine pariniana del 
direttore del Crepuscolo, la sua acutezza critica, 
la sua tendenza a rilevare gli animi col mezzo 
delle lettere sono bene dimostrate dal D'Ancona; 
il quale, in questo profilo dell’ amico perduto fa 
palpitare il proprio cuore. — Così un' opera di 
ricerche sicure, di dottrina rara, di riflessione 
virile, finisce coll' affetto : fiore che non perde 

omo nei cuori «ei veri dotti italiani come il 

Ancona. 


. 


Riceviamo un volume degno di nota: Vita di 
Ugo Foscolo scritta da F. Giunenr pg Wixckeys 
con prefazione di Francesco Trevisan. Volume: 

Nessun autore moderno fu argomento di tante 
ricerche biografiche come Ugo Foscolo. Falli 
gran le 


che alcuni punti della vita di questo 
rimanevano oscuri e non si trovavano di leg: 
gieri i documenti atti a illuminarli. Inoltre, le 
lante avventure e peripezie e agitazioni di quel- 
l’uomo straordinario spronavano a nuovexinda 
gini. Ne nacque una letteratura foscoliana molto 
copiosa, sin troppo copiosa; talohè ci pare sia 
tempo di non soffocar più sotto un cumulo di 
dissertazioni, di chiose, di polemiche il nome 
del poeta, tormentato in vita, tormentatissimo 
dopo morte. Abbiamo ormai una vita diligente 
è credibile del Foscolo: questa, stesa, da F. Gil. 


bert De Winckels, che raccoglie quanto di più 


esatto fu scritto in quest'ultimi tempi dai fosco- 
liani più egregi. Al nome l'autore pare un te- 
desco; è invece veronese e vecchio patriota. Da 
anni ed anni ha la passione per il Foscolo, è 
repara i materiali di questa biografia, ch' egli 
ha rifatta più volte. Finchè non esca la biografia 
che ha promesso il Chiarini, questa è certo la 
pa completa e diligente che sia uscita fin qui. 
jon tutta la sua passione, il biografo è imparziale : 
addita le parti nobili del poeta e non ne tace i 
difetti, i vizi: lo stesso Ugo Foscolo, colla famosa 
sua frase di vizi ricco e di virtà segnava la via 
dell'imparzialità. L'autore equo e coscienzioso, 
non scrisse pagina se non l° ha ponderata; egli 
ebbe la fortuna di poter interrogare Robinia, so- 
rella del, Foscolo, e averne orali informazioni. 
Tanta materia, nelle mani d'un vero scrittore, 
sarebbe stata lumeggiata a dovere; nelle mani 
del Gilbert de Winckels è ancora greggia e male 
ordinata, talchè trovi degli ibis e redibis sconve- 
nienti, delle notizie anche fuori di posto; ma 
illettore acuto, méite tutto a segno e sa apprez: 
zare la grande fatica spesa nell’ ammassare tanti 
materiali preziosi. Uno degli episodi più dram 
tici della vita delî’autore de’Sepo'eri è la vita m 
tare di lui, che il Martinetti giù mise in debita 
luce, Una volta si faceva la critica tutta a indu- 
zioni, fantasie, volate liriche, nebulosità: adesso, 
si cade nel vizio opposto; si aggiomerano le 
notizie più minute con una diligenza che sa del 
burocratico quando non è addirittura pedantesca. 
Uno serittore scrive, per esempio, parlando in 
modo generale e di volo della vita giovanile del 
Foscolo: “il bollore de’suoi vent'anni” — e 
il De Winckels a correggere : “ no, de) suoi yen- 
liquattro anni! E quanti mesi di grazia? quante 
ore? quanti minuti! — Il Pecchio, maligno bio- 


1 Verona, Miinster. 


grafo del Foscolo, anche perchè questi aveva in 
ira la sua Milano, dice che il poeta non era no- 
bile. E il nostro accurato biografo a dire ch'era 
nobile veramente, e a dimostrarlo per lunghe 
pagine: Ma si! La famiglia Foscolo è antichissima 
famiglia di Venezia; è nobile: il suo stemma lo 
ono veder tutti nel volume degli stemmi ve- 
neziani alla Marciana: un ramo della famiglia 
Foscolo, nobile, vive a Venezia; un altro vive 
sul lago di Como, a Sala Comacina! Gli amori 
di Ugo Foscolo potevansi narrare con maggiori 
particolari; ma forse l'autore lo farà nel secondo 
volume, persuaso che l’amore occupò due terzi 
della vita del più fervido dei nostri moderni 
ti. Alcune note apposte al testo sono di tanta 
importanza che dovevano entrare nel eontesto 
di esso, esserne l’anima. E, tutto chè diligentis- 
simo fino allo scrupolo, il biografo, senza saperlo, 
casca în qualche inesattezza. Non è più permesso 
il parlare, per esempio, delle reliquie del Parini 
come tuttora giacenti in un cimitero di Milano 
pag. 220), mentre è notissimo che, per colpe- 
vole incuria dell’ autorità municipale, andarono 
miseramente disperse, come quelle di Vincenzo 
Monti, di Carlo Porta ed altri: nel luogo dove, 
secondo la lapide, doveano riparare le ossa del 
cantore di Basville, si trovarono, nel giorno 
delle ricerche, due scheletrini d'infantit E per- 
chè non addita la catapecchia dove a Venezia abi- 
lava poveramente Ugo Foscolo? Perchè non mo- 
stra dove alloggiava con pretensione signorile a 
Milano? Perchè non descrivere quei luoghi ? L’am- 
biente, dove un alto ingegno visse e soffri e si 
svolse, dev” essere, secondo il metodo moderno, 
dipinto sempre, e bene, perchè fa capire meglio 
e spesso giustifica ° uomo... Ma non vogliamo 
censurare più il De Winckels quando pensiamo. 
che, a conti fatti, egli si lascia addietro tutti gli 
altri biografi del Foscolo per la ricchezza delle 
notizie è per equità. Questo bel volume com- 
prende tre interessanti incisioni. tre ritratti : 
anello del Foscolo giuvane meditabondo, quello 
lella Isabella Teotochi Albrizzi (che anche noi 
crediamo fosse amante del poeta) e quello, infine, 
della non meno bella Teresa Pickler, moglie 
del Monti, che si compiaceva beffarsi volgar- 
mente di quel “ matto”, corbellato alla sua volta 


.dalla capricciosa contessa Antonietta Fagnani- 


Arese, astro smanioso di vedersi altorno sempre 
nuovi satelliti adoranti. 


Giovani Mesrica ha pronunciato nell’ univer- 
sità di Palermo un discorso sulla Vita e le vope- 
re di Terenzio Mamiani , che vediamo stampa) 
da S. Lapi, di Città di Castello. 

il lavoro più compiuto che finora siasi scritto 
sull'uomo politico, sul filosofo, letterato e poeta 


pesarese. 

Lautore considera il Mamiani dal giorno in 
cui, studiando a Roma nel collegio Nazareno, 
aveva fra’ suoi compagni un ciociaro che dovea 
riuscire il cardinale Giuseppe Antonelli, fino agli 
ultimì suoi giorni, fino a quella stotia del Pa- 
pato le cui bozze ei correggeva moribondo. Fra gli 
aneddoti, non divulgati, ci piace riportare quello 
che si riferisce al Manzoni quando l'autore del 
Promessi Sposi, andato nel 1827 a Firenze,, fu 
festeggialissimo nel famoso Gabinetto  Vieusseux 
da una coorte di letterati che lo circondavano a 
titolo d'onore: 

Assisteva anche Giacomo Leopardi, sedato moda- 
stamente ia disparte, ed cragli a fianco Îl giovine suo 
coetaneo e parente (il Mamiani). Il quale avendolo, do- 
mandato che gliene paresse di quella festosa acco- 
glienza, il Leopardi rispose parergli segao di gran ci- 
viltà l'onore che nella persona del Manzoni si rendeva 
alla letteratura , e lui goderne di cnore. Intanto, tro- 
vandosi già. îl Manzoni attorniato da molti, Pietro Gior- 
dani, senregglonto un po' più tardi, gli si fec» subito 
avanti, e în Inogo di saluto, gli mosse a bruciapèlo 
“questa dominda: “È vero che crelete ai miracoli? " 

I che il Manzoni, tingendosi in volto, come era solito, 
d'ingenuo rossore, modestamente replicò : * Eh, è nna 
fu questione !*” L'altro intanto, con la sua lente al- 

'oèchio , voltavasi in giro per la sala come sè non 
avesse detto nè udito nulla. 

In questo studio. è messa in debita luce la pe- 
rizia oratoria del Mamiani. Alcuni discorsi di lui 
arricchiscono veramente la nostra letteratura ora- 
toria, la quale nen è così povera come dicono 
molti denieraari perpetuì del nostro patrimonio; 
letterario. Per tacere degli antichi e per toccare! 
dei soli moderni, noi troviamo nella vita pubblic: 
dal quarantotto ad oggi, copiosi esempi di elo 
quenza potente, Sarebbe utile raccogliere i mi 
gliori discorsi politici pronunciati da eminenti 
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italiani nel nostro fortunoso periodo.. Vincenzo 
Gioberti, Manin, Guerrazzi, Urbano Rattazzi, 
ferio, Mamiani, Farini, Cordova, Scialoj 
Minghetti, Camillo Cavour non sono i soli. Il 
Cavour, fra tutti, eccelle, non solo per limpor- 
tanza somma delle materie, ma per uno stile tutto 
suo, senza adornamenti pomposi, asciutto, diritto 
comevuna spada, eflicacissimo , classico nel suo 
genere. I giovani, che si danno alla vita pubblica 
è aspirano al Parlamento , imparerebbero molto 
datlostudio di quei discorsi nei quali palpita l’Italia 
prima sognata, poi già in piena giovinezza, e 
dove gli atteggiamenti del pensiero sono così 
numerosi e così vari gli stili. 

A proposito della varietà di stile, il Mestica, 
esprime questo pensiero: 

fa che pretens'one è questa di voler tutti gli stili 

fatti sopra uno stampo, e quasi a dire stereotipati ? Se 
ciò si avvera fino a un certo punto ma non del tntto 
(che sarebbe assai male) negli scrittori francesi, voglia- 
mo proprio, per imitarli in questo, disconoscere e ri- 
nunziare a uno de’ più splendidi pregi della letteratura 
italiana, alle sue în bili varietà sempre cangianti 
per ciò che riguarda l'elocuzione e lo stile? E perchè 
allora non gridiamo contro Dante, il Petrarca e il Boce- 
cacsio, l'Ariosto, il Machiavelli e il Tasso, il Leopardi 
e il Manzoni che, anche a guardar la sola elocuzione, 
sono tanto diversi fr loro ? perchè non dichiariamo tutti 
gli altri riprovevoli, approvando per bello ed osemplare 
uno solo? È vorremo inoltre fermarci, per giudi 
uno scrittore, a parole e locazioni spicciolate ?... Guar- 
diamo altuttoinsieme, e teniamo conto delle varie forme 
di elocuzione è stile; che ogni scrittore ha la sua, nè la 
bellezza è ipotecata a nna sola. 

Ed è giusto. I pensamenti filosofici del Mamiani 
sono esposti con ordine în questo libro, il quale 
è oltima tessitura per un lavoro più Masio: r 


SOAOCHI. 
PROBLEMA N. 447 
Del signor Vincenzo De-Rogatis di Napoli, 
Nero. 


- 0a a se 


2 E C.D E FOR 
Bianco. 

Il Bianco col tratto matta in fre mosse. 

Soluzione del Problema N. 443: 


Bianco. (Nemo). Nero. 

1. T bd-b8 1. P_oh-5! 

2 A_gTh6 2. Peso! 

3 A h6-d2 8, P prende T! 


4. P_c3-c4 matta di scoperta. 

Gi inviarono soluzione giusta i signori : Magg. C. Ar- 
ganini di Milano ; Tenente Colonn. Giovanni Tarcotti 
di Rovigo; Circolo Seacchistico di Casacalenda; Emile 
Frau di Lione; Circolo Scacchi:tico di Vicenza; Marco 
Chetoni di Pisa; Vittorio De Barbieri di Odessa; Te- 
nente Colonnello Achille Campo di Lodi; Caffè Daniele 
Manin dî Venezia; Fortunato Borroni di Pola (anche 
442); Caffà Arco Celeste di Udine (anche 441 e 42). 


Dirigere domande alla Sezione ScaccuisticA 
dell' IUlustrazione Italiana, Milano. 


SOIARADA. 


Primo. Nella sala risplendente. 
Secondo. Nel cortile, nella caccia. 
Tutto. In Earopa, in Oriente. 


Spiegazione del Logogrifo a pag. 265 : 
Gota — Lotto - Balia - Alloggi -— Alba — Ballottaggio. 


| UNDRAMMA PEI GIOVINETTI 


Molti babbi e molte mamme ci hanno domandato 
commedie che potessero essere recitate da fanciulli e 
che avessero un vero merito letterario, un vero in- 
teresse drammatico, perciò ci sinmo rivolti ad un 
noto commediograto , Giovanni Salrestri, il quale ha 
scritto appunto un dramma ricco, di scene palpitanti, 
da essere recitato da giovanetti. È inBatti e s'intitola: 


IL SALVADANAJO 


Comincierà a comparire nel numero del 5 novembre 
del Girrnale dei Fanciulli, Lo accompagneranno bel - 
lissimi disegni fatti appositamente da A. Amato, 


Condizione d' associazione al GIORNALE DEI FANCIULLI. 
diretto da Cordelia e Achille Tedeschi. 


Anno, L. 12. - Semestre, L, 6,50. - Trim , L. 8.50 
(Stati dell'Unione Postale, L. 15 


Dirigere commissioni e vaglia agli EMitori Fratelli Treves 
Mi'ano, Via Palermo, 2. 


LLI 


C 


CRESTOMAZIA ITALIANA. 


Per l'anno lol ginnasio. . L. 
Per l'anno lel ginnasio. . » 
Per l'anno 8.° del ginnasio. . » 
Per l'anno 4.0 del ginnasio. . » 
Per l'aone 5.° del ginnasio. . » 1 


1 
1 
1 
1 


Primo stw 


Con 73 incisioni 


DIRIGERE: COMMISSIONI 


, PER I GINNASIE: 


ESTOMAZIE 
ITALIANA - LATINA - GRECA | CORSO DI SCIENZE N 


secondo il Programma del 16 giugno 1881 ela Circolare del 12 novembre 1882 | 
compilate dai professori 

CARLO BERNARDI E MARCO LESSONA è 

Una Lira il Volume 


CRESTOMAZIA LATINA. 
Per l'anno 2.° del ginnasio. . I 1 
Per l'anno 3,9 del ginnasio. > » 1 
Per l'anno 4° del ginnasio. . » 1 
Per l'anno 5° del ginnasio. . » 1 

CRESTOMAZIA GRECA. 
Por l’anno 5,° del ginnasio. . + 
Tatti questi volumi sono legati in cartoncino. 


PER I GINNASII E I LICEI: 
CORSO DI STORIA NATURALE 


GEOGRAFIA FISICA 
dei professori 
L. CAMERANO E MARIO LESSONA 


secondo i programmi del 23 ottobre 1884 


delle piante, per il 4° anno ginnasiale. Con 160 incis. L 2 — 
Primo studio degli animali, per il 5° anno ginnasiale. Con 298 incis. > 3 — 
Prime nozioni intorno alla struttura e alle funzioni 
e degli animali, per il 1.° anno del liceo. Con 207 incisioni. . . . » 2 
Mineralogia, Geologia e Paleontologia, per il 2° anno del liceo. 


Geografia fisica propriamente detta, Astronomia e Meteorologia, 
per il 8° anno del liceo. Nuova ediz. aumentata e riveduta. Con 78 incis. > 2 — 


SOMMARIO DELLA STORIA D-ITALIA 


GIOVANNI DE CASTRO 
ad uso delle Scuole normali, tecniche, magistrali, eco. 


Parte prima: Storia antica . . . .. TIRI 
Paîte seconda: Medio ero. . . ........ »2- ‘È 
\-Parte terza: Storia moderna e Storia contemporanea . »2- 


E VAGLIA (AGLI 


TREVES EDITORI ron] 
LIBRI DI TESTO PER LE SCUOLE 


PER LE SCUOLE NORMALI 


Con 449 incisioni 


$ Per la seconda classe 
$ Meteorologia, Storia 
4 
ì 


Per il 2° anno delle scuole .técniche. Con 155 incisioni 
Per il 3° anno delle scuole tecniche. Con 133 i 
BIZIOLI 


Île piante 


Storia sacra. 
Storia lea, 
Storia greca, 


EDITORI 


LORENZO CAMERANO E MARIO LESSONA 


} sosondo i nuovi programmi del 1° novembro 1883 
Per le due classi col Corso preparatori 


Per la prima classe del Corso normali 
@ Fisica. Con 46 incisioni 


Per la terza classe del Corso. Normale: Element 
Storia naturale e Metodologia. Con 92 incisioni 


"NOZIONI. 
SCIENZE FISICHE E NATURALI 


dei professori L. CAMERANO e MARIO LESSONA 
secondo i programmi del 21 giugno 1885 


PICCOLO CORSO diSTORIA UNIVERSALE 


VITTORE DURUY 
tradotto da GIOVANNI DE CASTRO e G. STRAFFORELLO 
e adattato per la gioventù italiana. 


Unica traduzione autorizzata dall’ autore. 


Storia romana, 


Ogni volume TINA. ILLIRA 


Le Storie del Daruy sono specialmente raccomandate negli ultimi programmi 
del Ministero della Istruzione Pubblica. 


FRATELLI 


SCIENZE NATURALI 


compilato dai professori 


Botanica e Zoologia 


himica; Mineralogia 


del Corso normale : Geografia fisica è 
naturale e Metodologia, Con incis.. 
fisica, 


= 
no 
CI 
S 


25 


È COMPLETO IL — 


V. 
VL 


derni. 
VII, Storia d’Italia. 


Storia del medio evo. 
Storia dei tempi mo- 


IN MILANO. 


TREVES, 
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Gli annunzi be ricevono all' UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Galleria Vttorio Emanuele, N. 51, Milano. 


Per gli a 


PREMIATO STABILIMENTO 


ZARA & ZEN 


MILANO 
Corso Magenta 


MOBILI 


eTappexzerie 


IN STILE ANTICO E MODERNO 
ASSUME COMMISSIONI 
per completo corredo d’appartamenti, ville, ecc., a se- 
conda delle più serupolose esigenze moderne 
SEMPRE PRONTO 
pippi grandi miepaiol copioso assortimento di 
i ricchi e semplici a prezzi eccezionali, 
Catalogo a richiesta 
j00ecoee0ecoe 
x 
| L'atto acustico di Giana del Dottor Stuart dl Londra, è © più sicnrò 
rimedio contro Jo malattia d'orscchio e la sordità acquistata. f di falla 


ina applicazione o _di esito certo. Qtonno lettera patonti dalla Ita 
|| a"taghitrerra. L. 8,50 r una cura) franco di porto. 
[| concessi Hier delli CI 


filano, Via Monforte, 6, Henont 
primario farmacie del Mondo. 


nei 
mobi! 


Bellezza è Invaliioa “della Vipia! 


La Imp. Reg. privilegiata Eau de Lys di LOHSR 
si comprovò come il solo preparato più efficace e più reale di 
tutte le acque per la bellezza. 

ibera la pelle dallè macchie gialle, dal rossore, ece,, allontana 
ramente tutte le impurezze della pelle e dà alla tinta. la 
freschezza tanto ammirata, delicata, gi x 


Sapone di Latte di Giglio di LOMSE 


a motivo della sua purezza incontestabilmente il più raditol- 
cente di tutti i Saponi da Toeletta riduce e mantiene la pelle 
flessibile e molle. 


GUSTAV LOHNSE, 46 Jiiger Strasse, Berlin 


Profumiere di S. M. l'Imperatrice di Germania. 
Fornitore di Corte di .S. R..la Principessa ereditaria del- 
l'Impero nico @ di Prussia. 

Trovansi in tutte le buone Profumerie d'Italia. 
All'ingrosso da GIUSEPPE BAUMGARTEN, in Milano, 


rd ASMA NEVRALOIE +9\ 


QuanITE DALLE 
SIGARETTE ESPic 
Xi pirando il funio, egli penots 
nervoso, fellita 7 


"arpatto Fichi 

i oione degl 

Stai respiratori. = Faigere la Marea 19. ROM 
Veda al'Iagiosio: I, Je) 

No tn Torte Le PnincinaLK FanmaciE KAT 


DaroniTo : MANZONI, Mllan BARBERO, Mas 


zi della Germania, Austria e Svizzera, rivolgersi all'Ufficio di Pubblicità | ADOLFO STEINER 


burgo. - Prezzo per ogni linea 75 Cent. di Germania. 


Fior pi Mazzo pi Nozze 


Per imbellire la Carnagione. 


ONDE FAR RISPLENDERE IL VISO DI AFFASCI- 
NANTE BELLEZZA, E PER DARE ALLE MANI, ALLE 
SPALLE, ED ALLE BRACCIA SPLENDORE ABBAGLI- 
ANTE, USATE IL FIOR DI MAZZO DI NOZZE, CHE 
IMPARTE E COMUNICA LA DELIZIOSA FRAGRANZA 
E DELICATE TINTE DEL GIGLIO E DELLA ROSA. 
È UN LIQUIDO IGIENICO E LaTTOS0. È SENZA 
RIVALE AL MONDO PER PRESERVARE E RIDONARE 


LA BELLFZZA DELLA GIOVENTÙ. 
x VENDE DA TUTTI | FARMACISTI INGLESI E PRINCIPALI 
POFUI KI E PARRUCCHIE RI.-FABBRICA IN LONORA: ti4 X 116 {} 
BOUTHAI IN ROI ,C.i E A PARIGI E NUOVA YORK, 
Si vondo in Milano presso 


JANT, Gall. De Cristoforis, 64-68, ed all'ingrosso: Uecellini e Comp. Corso Venezia, 71. 


Mami ossee Etisia 


40 PL 
i pale iui Sn 
se 
SOPLeta Serre rat. rca. ichiti, asma, catarro, Sono egree late e guarite dall 
Rrnet Hayn, Berlin N., Quvalidenitrafe 16 | Sagara. 1) si < Londoa, La: CCA se pil 
L ‘Bono superiore da 
OSCAR SPERLING IN LEIPZIG TL, 20 1a scatola. più. contest) ne per 


le. 4 scatole Dai concessionari /Mertelli e ©. 

Fabbrica di Timbri la Cautehee volcnizzito | Pecchi‘ Miano Via Mantorto, 6 = Deposito primario Tarmasio dol 
ALFABETI 6 CIFRE do. di 
in tini di Cantehue da mettersi insieme + 


AVVISO ALLE SIGNORE. ; = ZEDA 
sia CAMPANELLI BLETTRIO 


“ivore (Contro vaglia di 1.25, » 
ventore, 1 rue J. J. Rousseau, Parigi, 


FREDDO GHIACCIO 


& buon mercato 


SOCIETÀ INDUSTRIALE | 


lei Prodotti con Brevetto 
RAOUL PIOTET 


SPEDISCE IL PROSPETTO. SENZA SPESI 
19- Rue de Gi 


Miano. - Via Orso, N. 11. - Miano 


GARIANO BARBIERI&G, 
A Castel Maggiore (presso Bolo, 
gua meccaniche è Fonderi: 


La più grande @ più completa fabbrica 
i guosto genere. 

Prozzi ristrettissimi, esecuzione pronta 
ed insuperabile. 

NO Si corcano sempre rivenditori. 


Inebiostro soprafino da Regis 
Specfalità per tenituro di tibri (Brevetto) 
INCHIOSTRO ANTHR®CEN 
genuino solo dall'inventore 
nn prata 

1 migliori Inchiostriscerri di fondo 
@ di veleno per uffici, Scuole, e per 
Uro domestico, scorrevoli. nazurri 
scuri, diventano d'un nero cupo. 


pr 

la lavorazio- 
glal metallo è del legno, — Proventiv 

‘è cataloghi a richiesti e 


|ieuola elementare ginuaniale è liceale 
| con Giardino d' Infanzia 
da traforo, sale di | eiomeatioa e scherma 
sitresio Glessner, Kreuznach Milano. Rotte N. 2. - Milano, 
I 


iene e COMMERCIO DI FRANCOBOLI 
W. Kînast, Berlin S. W- 19. 


fomanzo di CORDELIA.! Casa fondata nol 18% provvistà di ra- 
Térza èdizione. L. 3 S0rità, è novita per chi ue fn raccolta. 


Kreuznach di 


Agente gerorsle 
[poli Prezzi rist 


CATENE 


VIA 
Mm 


î FRATELLI TREVES, EDITORI 


È aperta l'associazione alla nuoya Gaisione dei 


GRANDI DIZIONARII 


UNIVERSALI 
Geografia, Storia e Biografia Scienze, Lettere: ed Arti 


DI DI 


EMILIO TREVES e G. STRAFFORELLO MICHEL JESSONA e CARLO A-VALLE 
Compresi i SUPPLEMENTI del 1885 


Ogni 15 giorni escono due fascicoli, cioè uno d’ognuno dei due Dizionarii. 
Prezzo d’ogni fascicolo di 64 pagine in-8 a due colonne, con copertina 
h UNA LIRA. 
ASSOCIAZIONE AI PRIMI SEI FASCICOLI DEI DUE DIZIONARII: Lire 42. 
_ Prezzo d'associazione ai due Dizionarii aa compresi i Supplementi: Lire 60. 


Via del Corso, no N) azzo Theodoli, Via Pali È di IT Em., 51 
Ranzini-PaLLavicini CarLo, Gerente. 


daga n Ti 8 s Pizzi Galvani! 


Dr.coman. a vaelia 


| Flti Treve Milano' Lista dei preszi gratis e franca. _ 


LA CREAZIONE DI UNO STATO 


storia di lavoro ed esplorazione di 
HENRY M. STANLEY 


ti Di questa nuova opera’ del celebre Stanley che resterà fra le 
più ragguarderoli del secolo e che esce contemporaneamente in 
otto lingue, la Casa Treves ha acquistato il diritto di traduzione 
per l'Italia. L'edizione italiana uscirà a fascicoli, illustrata da 
oltre cento incisioni, due grandissime carte ed altre minori, per- 
fettamente come l'originale inglese. 


UNA LIRA IL FASCICOLO, 
Associazione all opera completa: LIRE TREN TA. 


commissioni è vaglia agli Editori Fratelli Treves, Mil 


rico Dei FnateLLi Treves, Miano. 


